
Le cronache dei giornali ci sembra necessario P«' 
ricordano quasi lutti i giorni Ma allora solo la paura deh

'■ ‘Vi

che uno dei nostri simili si 
è tolto la vita; ed è naturale 
che questa pubblicità riesca ab­
bastanza fastidiosa per i super­
s iti, i quali hanno ottime ra­
gioni per crearsi (del mondo) 
l ’immagine più gradevole e to­
nificante.

(Il signor X mi dice che al 
tempo del fascismo i giornali 
tacevano su questo punto : è
uno degli argomenti forti del 
Sig. X a favore del fascismo). 
Può darsi che il susseguirsi 
de'le notizie faccia balenare a 
qualcuno l ’ idea del suicidio; ma 
è pure vero che i suicidi av­
venivano in proporzione note­
vole anche prima che si parlas­
se di giornali. Ad ogni modo 
la cronaca ha un certo vaniag- 
gio; quella di attirare un mo" 
mento la nostra attenzione su 
di un fatto che per essere quo­
tidiano non è meno straordi* 
nario-

L ’uomo comune di oggi si p.re- 
elude quasi sempre la possibili­
tà di comprendere il significato 
del suicidio, giudicando senz al­
tro l ’autore dell'atto un pazzo 
o un vile; specialmente questo 
ultimo giudizio corre sulle boc­
che. di tutti i benpensanti; il 
disertore della vita è necessa­
riamente un vigliacco. Credo in­
vece che per suicidarsi occorra 
una dose abbastanza - forte di 
coraggio, e non intendo solo ni 
coraggio fisico ma anche efusi" 
lo morale rompere ogni lega­
me affettivo, ogni consuetu­
dine di oggetti, e di persone, ri­
chiede una determinazione d’or 
goglio e di isolamento, una for­
za di volontà che io non riesco 
neppure ad immaginare.

In questo senso la volontà 
del suicida appare tutt’altro che 
debole : - soltanto è esercitata in 
una direzione abnorme e s'.raor- 
dinaria. E’ una volontà che vuo­
le esaurire in un atto solo d 
mistero della libertà umana- In 
fondo il ragionamento dell’uo­
mo com unj è basato su ll’assio 
m a/che. la .v ita  abbia sempre 
un valore indiscutibile: ma per 
capire il suicidio bisogna ipo'iz- 
zare una situazione iip cui l'am o­
re per la vita non coincida più 
con l'amore per se stessi, una 
condizione insomma in cui la vi­
ta appaia destituita della sua 
indiscutibilità. Questa ipotesi è 
tutt’altro che irrealizzabile: nà­
sce allora la  tentazione di con­
siderare la vita come una scel­
ta, possibile di una alternativa 
che abbiamo dinanzi e non 
qualcosa chj si accetta senza 
discutere, senza nemmeno pen­
sare che esista una soluzione di­
versa. Messa la cosa in que­
sti ‘.ermini, non appare cesi fa ­
cile superare la tentazione. Il 
motivo dell'amore di se stessi è 
dissociato d a ll’amore della vita; 
si crede anche di giovare alla 
propria persona rompendola con 
la vita. I doveri verso la pa­
tria? verso la famiglia? Ma 
spesso si arriva a pensare al 
suicidio proprio pei'chè anche la 
società e la fam iglia non han­
no consentito un sentimento suf­
ficiente di soddisfazicne che

Inferno, di un peggiore al di 
I può far coincidere di nuovo 
amore di se stessi con l ’amo- 

:e deUa vita: o almeno il tu r­
bamento dell’ignoto che non ha 
.ssalito soltanto Amleto.

In qucs.o senso è estrema- 
a.ente significativo che la Re- 
ifione cristiana sia l ’unica a 
ijlare in modo assoluto il sui-

:idio: in veri! à essa è anche
l ’unica a fornire in ogni caso 
an motivo per superare la ten­
tazione del suicidio. Infatti nel- 

'an ichità certi eventi (perdita 
dell’amore per la donna, scon­
fitta deUa propria parte o del 
la propria città) giustificava­
no l ’abbandono volontario del­
la vita (Lucrezia, Catone e 
via dicendo) basta pensare 
al valore centrale che ave­
va nella filosofia stoica la con­
dizione di libertà in cui si po­
neva il suicida. Il Cristianesi­

mo invece ha due soluzioni che 
giustificano in ogni caso l’obbe­
dienza al divieto divino del sui­
cidio; una è imperfetta, m a è 
sufficiente, ed è il timore dello 
Inferno di cui abbiamo parlato 
prima; Talira è perfetta e con­
siste nel fa r  coincidere l ’amore 
di se. stessi con l ’amore di D io­
Dio ci ama e perciò conosce 
la dose di sofferenza necessaria 
alla nostra salvezza: dobbiamo 
imitare Gesù nell’accettazione 
del dolore. Per il cristiano la 
vita non ha il valore indiscut'ibi- 
1-, ch'essa riveste per l'uomo co­
n une; per tes imoniare la sua 
fede egli è pronto a non fug­
a re , la morte. Ma la vita ha il 
valore che Dio le attribuisce; 
il cristianesimo non può misu­
rarlo non può istituite l ’alter­
nali va con la mor e. E Dio che 
decide.

In questa prospettiva la fre­
quenza dei suicidi non appare 
più qualcosa di semp’dcemente 
invitante, è piuttosto un altro 
segno della scarsezza di spiri.o 
cristiano che qualifica il nostro 
tempo.

[Leopoldo £ lla

“  La Chiesa di Cristo segue il cammino tracciatole dal 
divin Redentore. Essa si sente eterna; sa che non potrà perire, 
che le piò violente tempeste non varranno a sommergerla. Essa 
non si immischia in questioni meramente politiche od economiche, 
nè si cura di disputare sulla utilità o il danno dell una o del- 
l ’aitra forma di governo. Sempre bramosa, per quanto da lei 
dipende, di aver pace con tutti, essa da a Cesare ciò che gli 
compete secondo il diritto, ma non può tradire nè abbandonare 
ciò che è di Dio,,. ^1,

Pio XII, ha, ancora una volta-, riproposlo al inondo la realtà 
della Chiesa. Mai come in questi momenti di pungente affli­
zione l'avevamo percepita e misurata in tutta la sua grandezza 
e in tutta la sua verità.

"La Chiesa si. sente eterna": io ha confermato il ¡'icario 
di Cristo, comunicando a tutti i cattolici non quel sentimento 
di ebbrezza terrestre che ci prende dinnanzi alte opere piit 

'meravigliose dell’ uomo, ma si l’ umile djsposizicne di chi crede 
nel compimento delle promesse divine.

La Chiesa è al di sopra delle contingenze meramente eco­
nomiche e politiche: e il misterq della Chiesa che vive irei tempo 
e pure ne riemerge, per dirigere il corso verso il mare della 
eternità, ci è apparso più augusto,, più necessario, più santo.

La parola del Papa ha svelato dunque il volt-o dolente 
della Chiesa di oggi, ma- più ancora ha .gettato luce .sul suo 
profilo in m iu ia b llee  alla Chiesa di oggi e di sempre il po­
polo romano, raccolto in moltitudine immensa nella piazza 
di S. Pietro ed oltre, ha testimoniato per lutto l’orbe cattolico 
una fedeltà indefettibile e una gcnciosilà .senza riserve.

LA RIFORMA UNIVERSITARIA
E ’ la vita che ha insegnato ai 

giovani del nostro tempo grande 
serietà di propositi. E ’ seria la 
gioventù universitaria d’oggi per­
chè deve lavorare per guada­
gnarsi da vivere ; il lavoro infar­
ti è una grande disciplina dello 
spirito.

I giovani d’oggi arrivano dun­
que all’Università avendo una ma­
turità superiore alla loro età ; ne­
gli anni universit.ari ¡poi la svilup­
pano ulteriormente. Voi . sapete 
apprezzare la preparazione e la 
mentalità di questi giovani allor­
ché escono dalla Università. So­
no preparati alla vita, ecco tut­
to : e alle prove anche le più 
ardue della vita. Era costoro, usci, 
ti dall’.Ueneo pochi anni or sono, 
vi sono coloro che alcuni gior­
nalisti in vena di cercare piccoli 
soandali politici, si sono messi 
a chiamare i « professorini » del­
l’Università cattolic.T. Uno di que­
sti, il E'anfani, governa ’ il suo 
non facile IMinistero ma non tra­
scura, appena può, di correre 
alla sua Università per tenervi 
lezione e lo fa senza baciare a 
sacrifici. Un altro, il Dossetti, al­
l’indomani della Costituente, in 
una conversazione affettuosa mi 
diceva : o Padre, come sono .gra­
to alla nostra Università eli aver­
mi insegnata la tecnica che mi 
ha servito nelle discussioni alla 
Costituente per ottenere che nel­
la Costituzione , fossero incluse 
quelle norme che riconoscono il 
buon diritto dei cittadini cattolici 
quali sono, nella grande maggio­
ranza gli Italiani». Ma non posso 
continuare a ricordarvi nomi; mi 
basti ricordare i giovani che si 
sono buttati con ogni sacrificio a 
parlare e a. discutere nelle cosid-
lette nns.sioni , sociali per pre|)a­

rare la vittoria del iS aprile.
Dunque possiamo a buon dirit­

to ascoltare le voci dei nostri gio­
vani perchè ispirate ad una con­
cezione della vita degna del mas­
simo rispetto e le possiamo ascol­
tare queste voci perchè .sono te- 
stimonian-ze preziose.

Ora, che cosa chiedono i giova­
ni universitari d ’oggi per la ri­
forma della Università italiana ?

Essi chiedono innanzi tutto che 
abbia a cessare il malcostume in­
valso in Italia di considerare la 
missione di in.segnare in una Uni­
versità' come una. sinecura che 
può essere posposta ad altri com­
piti, per quanto, nobili siano al­
cuni e pei- quanto doverosi siano 
gli altri.

done in modo differente la n :- 
tura; senza questo rapporto di­
retto, continuo, personale, da ani­
ma ad anima, non vi è educa­
zione, si'tratti di maestri elemen­
tari o di professori universitari. 
In una parola, non basta la lezio­
ne e tanto meno ba.sta la lezione 
per elaborata e dotta che essa sia'.

I giovani chiedono che il pro­
fessore dia loro, e lo dia a tutti 
1 volenterosi, il suo miglior tem­
po, le sue assidue cure ; chiedo, 
no che egli consideri l ’istruire co­
me il compito principalè della sua 
vita. ,

Si afferma da alcuni che, se si 
vuole risana're l ’Università italia- 
la, bisogna arrivare a vietare 

l’esercizio della professione come

Osservazioni e preposte del P. Agostino Oemelli, Rettore 
Magnifico de l’Università Cattolica del Sacro Cuore,

Comunque sia, gli .studenti 
universitari d’oggi, consapevoli 
di ciò che li attende domani, 
chiedono che cessi il malco- 
étinne di professori universitari 
che non ricordano che il loro 
compito è una missione, uguale 
per tutti i maestri; aneli'essi so­
no e debbono essere degli edu­
catori ; per essere educatori non 
ba.sta assolvere con diligenza il 
dovere di i.struire, non basta re­
citare una splendida orazione, o 
ripetere per anni la slessa pur 
precisa ed esatta lezione ; occor­
re che tra il maestro e il giova­
ne si stabilisca quel rapporto che 
i cultori di pedagogia, a ([ualun- 
que scuola apparten.gano, ricono­
scono come fondamentale causa 
del fatto educativo pur, indican-

in àlcuni Paesi. E'oise questo può 
essere un mezzo utile, lo non ar­
disco afferm'arue il valore ; certo è 
che chi desidera facili e grandi 
guada.gni non si deve mettere a 
fare l ’educatore. 1 commerci, le 
industrie, le professioni liliere 
possono offrire più facili vie ; ad 
ogni modo la cattedra università- 
come non può essere considerata 
come un mezzo per guadagnar.^! 
clienti e quattrini.

Bisogna, d ’allro canto, ricono­
scere che la condizione sociale 
ed economica del .professme dew 
esscrè tale da conferirgli dignità 
di vita e valutazione sociale. Mol­
to fu fatto in questi due anni per 
realizzare questo duplice fine ; al­
tro rimane da fare.
, Ma, ad c.gni costo, Iv'sqgna ri-

-uiire le Università da molte erbe 
che soffocano Io svilupparsi delle 
buone piante ; bisc.gna opporsi a! 
moltiplicarsi di cattedre inutili, 
al loro frammentarsi per fini per­
sonali ; bisogna impedire che le 
cattedre siano conferite ad uomi­
ni inetti, che le energie si disper­
dano per mille rivoli dando sod­
disfazione a l ’uno o all’altro, ma 
a svantaggio della comunità. Bi­
sogna infine limitare i' numero 
delle Università e spècie il sor­
gere e il moltiplicarsi di nuove 
E'acoltà. In una parola sarà inu­
tile ia rifomia universitaria se 
non avrà, come effetto, dì icnde- 
re efficace e feconda l ’attività dei 
maestri, gnarendo l ’Italia dal mal 
costume universitario.

Una seconda cosa richiedano gli 
studenti. La Università può esse­
re lo porta che mene sulla via 
per esercitare la' professione e 
può essere il primo gradino per 
dedicarsi agli stùdi scientifici. Si 
discute molto sulla »ipportunità 
di sdoppiare i titoli proiession.ili 
da quelli- accademici e .si sugge­
riscono all’uopo varie provviden­
ze. òla è evidente che, in ogni 
caso, uno solo è lo studio- che 
può condurre un giovane ad avere 
una mentalità atta sia all’eserci­
zio della professione che a dedi­
carsi alla ricerca scientifica. Bi­
sogna che lo studio da parte dei 
gio\Tani diven.ga attività perso­
nale ; perciò hiso.gna che da parte 
dei maestri si ponga particolare 
cura per accostare i giovani ai 
.nctodi di indagine che hanno la 
virtù di aiutarli nella formazione 
Iella loro personalità.

Tutto <jucsto dimostra la- ne­
cessità urgente che si elevi il 
tono della vita-universitaria.

! . 'indice del tono al quale si



l i
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c abbassata la Università italiana 
è dato dalle dispense e dai ma 
nuali che infestano l ’editoria. Chi 
esamina questa produzione libra­
ria rimane profondamente ama­
reggiato. Mediante questo inganne­
vole aiuto si è formata quella ca­
tegoria sempre più numerosa di 
studenti che tutta la vita univer­
sitaria riducono alla preparazione 
agli esami; che fanno consistere 
la ‘preparazioné agli esami nella 
incisione di uno o più dischi fo­
nografici. e l ’esame nella ripro­
duzione fonografica, più o . meno 
precisa, di ciò che è stato man­
dato’ a memoria.

Continua ad essere elevato il 
numero degli studenti .che ogni 
anno si laureano ed è elevato spe­
cialmente il numero dei pessimi 
studenti che non mirano che ad 
avere un diploma per passare da 
un ruolo del 'pubblico impiego, ad 
un altro, Ovvero che la laure: 
considerano solo come titolo per 
progredire in determinate carrie­
re, Vi sono alcuni che dicono : le 
tosse rappresentano sempre, an­
che se elevate, una parte minima 
delle spese ; tentiamo dunque la 
via dell’Università.

GIORNALI ■ GIORNALI ■ GIORNALI

Questo problema si collega con 
l ’altro delle tasse scolastiche. Ta­
luno vorrebbe far diminuire il 
numero degli studenti elevando 
di molto le tasse. Rimedio vano ! 
Strada sbagliata. Il problema del­
le, tasse si unisce con quello dei 
bilanci universitari. Le Università 
continuano ad avere i loro bilan­
ci in grave deficit. Ho fatto di re­
cente un’inchiesta. ' Si può dire 
che in media le tasse universitarie 
pagate dagli studenti, ■ quando 
a\-ranno attuazione le riforme in 
corso, corrisponderanno ad un 
terzo delle spese generali che gra­
vano sulle . Università. A queste 

' spese generali sono da aggiungere 
gli stipendi, sia per il personale 
insegnante che per gli assistenti, 
i tecnici, gli impiegati, gli in­
servienti, e le somme necessarie 
per tenere aggiornate le biblio­
teche e rifornire i laboratori di 
strumenti e di quanto è necessa­
rio per la ricerca scientifica. Poi­
ché nell’Italia settentrionale gli 
studenti che appartengono a fa­
miglie di condizioni disagiate so­
no a ll’incirca un terzo, -mentre co­
storo sono una metà per l ’Italia 
meridionale, e solo costoro sono 
dispensati dalle tasse scolastiche, 
è evidente che il costo degli stu­
denti in condizioni economiche 
buone grava su coloro che paga­
no le tasse indirette, ossia, in 
gran parte, sulla popolazione ita­
liana più povera, il che vuol dire 
che si ha in questo campo una 
grande ingiustizia sociale.

Come si può rimediare?
La soluzione ce la dà la Costi- 

tiizione. ^
E ’ evidente che coloro che non 

appartengono a classi di disagiate 
condizioni economiche debbono 
essi stessi provvedere a quanto 
è richiesto per vivere la vita uni 
versitaria ; essi quindi debbono es­
sere tenuti a versare alle Univer­
sità tasse che corrispondano, al­
meno in buona parte, al servizio 
prestato.

Coloro poi che hanno attitudini 
necessarie per aspirare ad eserci­
tare queste professioni, come lo 
dimostra il loro profitto negli 
studi, ma sono in condizioni eco 
nomiche disagiate ed anche po­
veri, hanno diritto non solo ad es­
sere rimborsati dalle tasse scola­
stiche, ma, anche a  ricevere gli 
aiuti universitari. Questo è quanto 
è preveduto dalla Costituzione la 
quale dispone quanto segue : « I
capaci e meritevoli, anche se pri­
vi di mezzi, hanno diritto di rag­
giungere i gradi più alti degli 
studi. La Repubblica rende effet­
tivo questo diritto con borse di 
studio, assegni alle famiglie ed 
altre provvidenze, che devono es­
sere attribuiti per concorso».

Il problema si connette con 
quello della autonomia : L ’artico­
lo 33 della Costituzione, che si 
apre con la dichiarazione, astratta 
e teorica, che l ’arte e le scienze 
sono libere e libero ne è l ’inse­
gnamento, si chiude con una po­
sitiva determinazione : a Le isti­
tuzioni di alta cultura, università 
e accademie, hanno i l  diritto di 
farsi ordinamenti autonomi nei 
limiti stabiliti dalle leggi dello 
Stato ».

Da una relazione tenuta in occa­
sione delt’apertura ielVAnno Ac- 
endemico. ■

Per cominciare...
Il g'.ornaiaio : è come un piccc.o 

Dio che sa la scife.,za del bene 
e del maie e la distribuisce dal 
suo .scanaetto,-al centro di un va­
riopinto microcosmo, per pochi o 
molti soldi, ai pezzo. .

S-oprire un’edicola è -davvero 
scoprire l ’ immagi .1 e del m'ondo ri­
flessa in uno specchio: specchio 
pettegolo, talora sfacciato talora 
di'g -itoso, che premette tuttavia 
una certa sincerità, non a chi si 
fermi alle parole scritte una di 
seguito dali’altra, in milioni di ca­
ratteri sotto mille titoli diversi 
ma per chi voglia fare il suo orec­
chio più atte .to a questa voce di 
-arta, e lasciare che il suo sguar­
do penetri in profondità le pro- 
spett.ve che lo specchio rispetta.

Ma l ’a-wentura si 'presenta 
pazzesca anche a volerne percorre­
re solo una parte. C ’è innanzi tut­
to un imbarazzo di scelta; ci' so- 
.0 conti’addizioni di tempo e di 

casca ci sono ostacoli e difficoltà 
nche di conoscenza. Per questo 

il mio breve viaggio dal gicrna- 
.a o sarà una corsa rapida che 
soda .to adocchia e sfiora e qual­
che volta commenta.

riesce mai a nascondersi e traspa­
re in modo p.ateaie e urtante. 
Le fetografie sono press’a poco le 
stesse, gli argome .ti identici, ic 
critiche e le rubriche affidate an­
che a pen .e di valore. Ma non rie- 
.-;ci a evadere daU’incomoda pre­
se -Za dello spauracchio : c’è so­
prattutto il grave difetto di un. 
urtante unicità, di direzione che 
non' piace al, ii'oeralismo cordiale 
dnll’uomo seduto ’ i i polrona il 
quale preferirà sempre .e cose vis,fc 
un po’ da destra e un po’ da si­
nistra, almeno forma-mente, in 
modo da conservare una certa il- 
lùs;oi-e di autonomia del giu­
dìzio.

di Massinissa per Scio isbà può 
stare accanto alla ricetta di cu­
cina, e il consiglio del dótt. Ama! 
o il bersagliere che solleva l ’affu­
sto di cannone, accanto ; a certe 
fmide ma chiare i.ffo, mazioni sui 
raggi cosmici.

Gazzette di cultura.

Pretese intellettuali.

Rotocalchi, sottoprodot­
to borghese.

, Per c„mi..ci'.re ho tralasciato i 
quotidiani : sono i veri « gior a­
xi », mn richederébbero un di­
scorso troppo lungo e complicato 

n'occh.o invece s e fermato cou 
compiacenza sui « rotocalchi » —  
Europeo, Ogg., Il Tempo, Sud, 
,a oett,mana Incom e, freschissi­
mo uscito « li Mondo » e altri 
a-oora. E’ uin tipo di gicruaii 
che ha conquistato ii pubblico 
nei dopo-guerra anche se ce .,’e- 
x'«no esempi prima e tuttavia 
ocu cara.iteri in pa. te diversi.

I Rotocalchi so_.o un compromes­
so tra l ’esigenza di una i..lorma- 
zioue coita, se non p.oprio di una 
..ultura, e u -a  più sciatta curio­
sità visiva, E alcuni rispondonc. 
pitu alla prima es.genza e altri 
più alia secoi.da, anzi con essa si 
ide..tificano. se quaicuno ha potu-
0 parlare nei lOio riguardi ad- 

diriitura dei fùmetti. 11 rotocalco 
e l’esito della resistenza di u..a 
irad-zione giornalistica che non 
na ancora dei tutto ceduto ai ti­
toli di scatola e aiie notizie i.. cen- 
-O parole.

V'hanno trovato il loro posto 
.1 reportage, la crit-ca letteraria 
ed artistica, che nei quotidia..i 
,1 dibatte nell’angustia delia cro- 
■ i-ca cittadina e dena pubblicità.
. panorami politici che servono ai- 
.a pigrizia del lettore i-capace di 
,i-tetizzare, in capo alla settimana 
j  alla quindici.ia, gli avvenimenti 
pm importa.itI

Se fosse concessa una. definizic- 
oe Classista direi che i rotocalchi 
.Olio i'nduobiame..te un prodotto 
borghese. Decadenza e polemiche 
u pane, ne rispecchiano la vita i 
fatti e i misfatti, con u-a certa 
aria di distanza, di ind.penden- 
ra, di ironia bonaria che quai- 
cuno potrebbe anche definire auto- 
esio -ismo, ma ohe è in fondo la 

ragione del successo,
£ se rotocalchi come l ’Europeo 

o Oggi hanno una elevaissima dif- 
fusio.e, anche a prescindere dal­
l’occhio stanco e distratto dei viag­
giatori di prima classe del rapido 
di Milano, è propri'j perchè of- 
irono a 70 o 60 lire un oasi di de­
siderio anche alle famiglie degl, 
impiegati, anche ai poletari più 
sacrosa'..ti nel senso economico 
della parola e pur meno ortodossi 
nelle asprazonir Forse il monarchi­
smo di u..a rivista come « Oggi » ha 
un, grande significato politico? Po­
chi o quasi nessuno ci crede. Tutto 
rientra in un curioso sentimenta­
lismo ch’è in parte solo rimpianto 
ma è à .Che curiostà pettegola di 
conoscere ii re o il figlio del re 
come Signor Umberto o Vittorio 
Emanuele Savoia.

Del resto, di questa definizione 
'.< classista » del rotocalco, s’ha una 
riprova a'.,che in certi insuccessi.

1 comunisti non riescono a  Tare 
un rotocalco a gra.,de tiratura. Il 
tentativo c’è, ma il loro difetto è 
d’essere incapaci di i.fcartarsi. 
Leggere « Omnibus », per chi vuoi 
stare in  pace, non è piacevole. La 
riserva, la polemica, il fiele, non.

Ma oltre i. fatto po.itic., i ro 
tocalchi rappresentano a che ui, 
aspetto più che morale intel­
lettuale, che può destare qua'- 
che preoccupazione. In due se.,- 
si. U o, quello dei lettori, che 
s’avvian.1 semp.e più verso a io 
tografia commentat:;. Da.l’« Ogg 
dell’anteguerra all’« Oggi » di 
d .po guerra, c’è una diversità, una. 
sia pur lieve caduta d tono che 
risponde a u .a diflusione di' su 
perfirial.tà. L ’Europeo è a .cor p.r 
i-iustrato, aucor più pettegolo, sc- 
prattuttr, anche in certe pretese 
di attualità letteraria.

'£& -rJtica si compi'_oe più du 
fenomeno ,monda..o che di queur 
cUitura.e. « li Tempo» ha stm pit 
una cerf’arta compassata, forse 
più ii-foimativa, con u..a tenaeii- 
za più al domestico che ai b.u- 
lante, u.i gornale che conserva 
ancora la ruor.ca degh scacchi e 
delle paróle incrociate e una lu- 
or.ca grafoiegica. Cose quest’ul- 
time -he fan- .o pensare in certo 
senso alia Domenica del corriere.

Neil’a.tro senso, c'è la scivo.ata 
degli scr.ttori. Pe .ne. abbastanza 
conosciute e pregevoli s’aboando-

Il pubblico maggi.re cerca la 
gazzetta letteraria o la gazzettf 
politico-culturale o un periodico 
di scienze. Non ii.i un senso stret­
tamente specifico, chè spetterebbe 
più alla rivista che al gicr ale
■ iddisfare una simile esigenza 
ma in un se so anche divulgativo 
,aer un in te .’ esse umanistico ron 
volga . e, più esigente a che se non 
frettarne te specializzato. Bisogna 

■ lire che chi avesse questi' deside
i d vrebbe rimanere per buo r. 

parte deluso,
I giornali di questo tipo son 

.adì radi. C ’è una Fiera Lettera-
■ -a c’ è un periodico come II Mo ;■ 

0 E..r p o. Cer, una rivista co
me Sap re che dat. h. sua pt. i. 
d c.tà quindfclnai e, e i. suo carat­
tere o spe-;iaiizz..to poteva co., 
-derarsi ancora in questo gruppi 

di pubb icazitni
Ma la defezione più che de 

gior-ali è ev dentemente del pub 
o.ico che si disacca sempre più 
da questo tipo di periodici' più im 
pegn-tivi. -he sono costretti a far 
a meno de..e coJaborazicni più 
« pprezate » che rinunciano ■ ad 
es genze tipografiche, e s’abband-)- 

. no anche a sciatteri'e redcizic- 
nali.

La Fiera L . iteraría è ancora un 
esempio raro un settimanale di 
.etltfcie che si dife de discreta­
mente sia pure con un eciettism. 
di fi. me che quaiche volta più 
Jit- essere un attestato di libera­
lità pare una sorta di defi amento.

Que.sto tuttavia, più che difetto 
di genere è un difetto di specie;

oggi in Italia, una polemica 
come quella che da= qualche 
tempo va dibbattendosi tra A- 
z .o .e  Cattolica e Azione politica, 
avrebbe trovato fu altri tempi, in- 
terve..ti più pensati e ùn interesse 
p.ù vasto, che non fosse quello 
spicciolo della polemica di natura 
strettamente politica.

S’è , invece rifugiato in qual- 
-he editoriale di quotidiano o 
ha avuto l’o .ore del rotocalco 
per i re.atvi pettegolezzi su! 
Vaticano, sull’accessibilità o mo­
no di Gedda, presso il Papa, 
e sulle ipotesi circa il colloquio di 
De Gasperi con Sua Santità. Ma 
au.la che co.cernesse le idee, o il 
dibattito delle parti, sulle quali 
Si propcne un indifferente site .zio.

Cicerone reazionario.

' Sct> ì> T eit?B  è  ( i a w e z ’o  « c o p p i F e

V im ta a g in e  del m o n d e  v if le s sa  Ira u n a  
s g e c e b ie  : s p e c c h io  p e t t e g o lo  ta lo ra  
s ta c c ia to , ittlo ra  d ig n ito s o  e  e b e  p r o ” 

m e tte  tu tta v ia  u n a  c e r ta  s in ce r ità .

nano un po’ troppo facilm e.te 
al gusto dei pubblico e ai genero 
del giornale, forse per u_a certa 
stanchezza, fo.se per la fa-iiità di' 
realizzare un certo guadagno. Pen­
so a certe rubrichette di Cecchi 
suiVEuropeo, dove scappalo fu^ri 
note critiche sciatte, ncoidi e com­
menti di insignificante fattura, e 
giù, fi-io a un certo racconto di 
ivjo.avia su « La sett.mu,iia incom » 
in cui l ’autore ha pi-esentato un 
vero e proprio racco ,.to a fumetti 
anche se ha mascherato l ’intenzic- 
ne facendo a meno dei paiio .cin. 
gonfiati che escojo dalie bocche t 
.imita .dosi a didascalie sotto figu­
re. La settimana lnc„m  del re­
sto rapprese ita il gradino p.iù bas­
so 'lei giornale a rotocalco. A. 
contrario invece, è apparso con 
un promettente primo ..umeio h 
.Mondo Un settimanale duetto da 
Pan iiinzio, in cui senza le prete­
se della specializzaitne Ietterai la 

politi'caj mi pare sia conservata
una dignità più alta e a .che un 
certo rispetto dell’acquirente co­
me «lettore» a.zichè cerne sem­
plice spettatore dei giornale.

Dal doti. Amai alla Real­
tà Romanzesca.
Per un pubbli-o minore, dicevo 

resistono ancora i vecchi gior a­
li cernè la Domenica dei C v n e ­
re, La Tribuna Uiusiraia ecc con 
.e gra .di pagine disegnate da Bei- 
trame e da Molino in cui si ri­
traggono fatti e avvepiment- 
straordi.iari con un gusto tutto 
particolare e un tantino piovi ..cia- 
lesco. Ma in fo..do ho i ’impressio- 
ne che questi giornali facciano 
più credito degli altri all’intelli- 
ge.iza del lettori. Hanno una cer­
ta fantasia, un Certo amore per 
la « realtà romanzesca » ma inti’at- 
lengo-o il lettore su un piano 
più familiare, quello d” una tia 
dizione popolaresca in cui l ’amoie

u j probabile « engangement » del 
settimanale che si d-feude, forse 
aOu eccessivo entusiasmo da ogui 
accusa di legami, ma in questa 
difesa finisce col perdere di per­
so .aàtà e di incisiv.tà.

Non parliamo di giornali) di gio-
• anl, giornali d ava..gUardia. gioi- 
-ali di battaglia. Tutto tace nei 

più perfetto s.lenzio. Dei Monde 
Europeo po^o posso dirvi perchè 
poco ne sò. Esce sotto un’etichetta 
di federalismo, Politica, Lettere, 
.vii pare che abbia un’i..tonazione 
sona e impegnata! un impegno di 
tribuna di idee. Ma ..on saprei' 
con prec.sione appellarmi a una 
tradizione precisa. Credo che il 
mutamento dei puooii'co e la sua 
avversio..e a simi.i giornali sia 
nieutaitro che un volgere dei- 
rattenzione tutto sui' tatti e su­
go avvedimenti, superando ,-on 
teiice leggerezza le idee. Che è 
Una eredità aobastanza paiese 
deii’imoavagiiameato de.la stam­
pa, fusosi con U'j ceito am-,re 
della massa e la fi.osofia deil'opL
.ione pubolica di sapore un pooo 

amer.cano. fa tti questi che hanno 
creato una diseducazione gé .eraie 
„he supera ii latto strettamente 
politico. Per esempio, io credo che 
oggi non si pot. eooe più riprodur- 
i6 li fenomeno d’entusasmo e d’e­
lettricità ohe circondò l ’apparire 
delle « Canzoni d’oitre mare » sui 
Corriere deila Sera. Oggi una poe­
sia nuova di Ungaretti o di Mon­
ture, a p. escindere da ogni para­
gone. cade nel modesto lago dei- 
l ’ambiente critico, appare forse 
sulla FLra letteraria e viene 
letta si e no da una parte de: 
lettori.

Così ogni dibattiito d ’idee che si 
produca in un certo settore della
• ita italiana si' trasferisce im­
mediatamente sul piano di pet­
tegolezzo. Sia pure i,i un 
ambiente ben più ostile e più 
laico di quél che non C) sia

A questo punto,, a pioposuo di 
gior .aii di « Cultura » mette con­
to fermarsi un poco su un fnteies- 
saiite fenome..o giornalistico. « Il 
Calendar.o de. popolo ». Conviene 
ihia. ire suoito che so tiaita d u - 
gioma.e comunista, ma l’interessé 
non è se non di innesso -ei „oiore. 
qu„ .10 p uttosto ne. metodo. Si 
tratta d un periodico mensile che, 
-u u..a Salta di' zioa-doiie .mette 
insieme storia, scienze soeiau, let- 
.eraiura, arte, teatro, fi.osofia, eco­
nomia, scienze e ci..ema, con un 
ecjttusmo piuttosto compiessi!. O- 
g-o  pag.iia Oa p. ess'a pOoo ii suo 
a.gome .to che continua di nume­
ro .n numero legando i .sfarne 
nel risultato u..a vera enciciopedia 
popo.are. Ogni aigomento e per 
cosi dire sminuzzato, semplificato, 
voigai izzato. Certo risuiiereooe 
facne l’ iro..ia ove si andasse per 
esempio neiia pagina den’auladi- 
datta in cui si posspn trovare pic­
cole ..otereile conie qutsi.a Uuricu- 
.um mure iva pionv.i-zialo v.-te 
perone li diiionga launo aesipro-- 
nuaZiaej ec„. eipp.i.e « i-ro 'i.iomo 
Sua» vale letteiaimeute: «a fa­
vore delia casa propria ». E si dice 
anche Cicero pio domo sua cioè 
Cicerone per la p.opri-a casa, poi­
ché l'iaustre uomo politicò, a-wo- 
i-ato, scrittore filosofo, ecc. ecc. 
iV±ass,mo esponeiUe dcg.% .nicressj 
reazionari che si nascondevano sot­
to ,a m--schera della democrazia, 
era Un ricco propnetaiio di case, 
e neii’amio 7o, a.c. r.ammesso in 
patria uopo l'esilio cui era stato 
condannato, fece causa aua Re- 
pauuiica, cr.ieaendo cne gii tosse 
r.costruita ia sua ricchissima casa 
cne gli era stata incendiata», li 
cne aapa.'ie dei comunisti può ali­
ene esscie un peii'tseiiipio di coe­
renza, ma non troppo di buona 
tede storica.

Comunque a parte questa spre- 
giu Q C ata  mirap. enoeiisa resta 1' 
tatto di questo giornale che e di­
mostrativo d’u.. mpegno preciso, 
quello di dare dene .dee anche a 
chi non ne ha. Ea è un esempi'o 
cne se tosse seguito anche da aitri 
settori con u.. po’ piu di one­
stà e di rispetto per gli ignoranti, 
nOj sareboe maie. ,

semmai v ’è un ri'fetto di meto­
do, ueii'oobiigaie chi non è ecces­
sivamente disposto a certi pro­
blemi a un diiuciie co.iogamento 
di vari numeri che presi i'n sè e 
per sè hanno u.i interesse troppo 
frammentano e imp. eciso.

An„ora moltissimo cammino c'è 
da percorrere, nei nostro viaggio, 
ma SO..O arrvato alla fine dello 
spazio che mi è stato riservato.

Avevo ancora i’n mente i g.or- 
na.i a  fumetti, questa sorta di at­
testato all’uomo visivo, pasto di 
un pubb.ico non soitaato aucilla- 
.e; una spec.e di fraieliiiio mino­
re dei c.' .ematografo. lo specchiet­
to di' Narciso per l ’era dena spesa. 
Così pensavo ai giornali di cine­
ma, ai giornali di moda, a quei 
giornali femminili dove l ’abito, o' 
i'i vólto dì un divo, o u .a ac„on- 
ciatura di capelli, sono in miste­
riosa sintonia con i cascami o ro­
mantici deil’amoi' fulmi .eo, della 
pass.one a tutto vapore e ahimè 
anche del tradimento e delle 
corna.

E dove li' mettiamo i giornali 
umoristici?

Vuol dire che se no i ci saremo 
stufati, riprendèremo il discorso 
una prossima volta.

- - ' • ■ 9 . 9 .
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Fag. 3

« Attendo la ^ c e  della se­
ra nelle tue fertili pianure, o 
terra d’Orléans ». Così aveva 
scritto Max Jacob, il piccolo 
ebreo brettone, e la pace era 
venuta nel 1944,- M pace eter­
na; era venuta in modo ina­
spettato, con una broncopob 
monite nel campo di conceu- 
tramento in cui era stato get­
tato cdi contra-ssegno della 
stella gialla, il marchio che 
indicava al senso di umanità 
a'trui gli appartenenti alla raz­
za d’Israele. E  la sua morte 
aveva fatto rientrare nell’ombra 
tutto un rtlondo personale che 
purtroppo non era stato suffi­
cientemente capito e neppure 
era stata intuita la immensa 
anima che si nascondeva 'die­
tro quel piccolo essere insi­
gnificante e bizzarro a nome 
Max- Jacob. Un giorno un 
amico, un po’ diverso dagli 
altri, Gesù, era venuto a visi­
tarlo senza seguire la via t 
gli schemi delle guide tascabi 
li per il Paradiso; nessun 
prontuario di questo genere 
aveva previsto la strada di 
Max, e perciò era stato guar­
dato, come sempre, con diver­
tita curiosità in cerca di stra­
nezze e . di paradossi- Bisogna 
portarsi ai primissimi anni del 
nostro seco'o a Parigi, me Ra- 
vignan, proprio sotto Mont­
martre, una strada sporca e 
buia; al numero tredici abita, 
un certo Pabio Picasso e al 
sette un ometto di nome Max 
JacOb. I 'due si sono conosciu­
ti così, in un misero hnpiego 
nel commercio, si sono scoper­
ti reciprocamente, si sono in- 
coràg’giàti, son diventati in­
separabili come due ragazzi. 
Attorno a loro- sono confluiti 
altri, scontenti della poesia e 
dell’arte- altri inquieti, come 
Apollinaire, Salmon, Matisse, 
Derain. Braque, Carco e tutt. 
si ritrovano in un’atmosfèra 
dr mistero e di congiura nel a 
cameretta di Max. Ed è qu 
che lentamente zampfl'la, in­
grandisce, straripa e invade >1 
mondo una nuova forma d. 
arte f  il cubismo. E’ sempre 
Max, nella stanzetta illumina­
ta notte e giorno, coi panta­
loni rialzati, il petto velloso 
e coperto, la testa calva con 
queg'.i occhi di una bellezza 
languida, lucenti come dia­
manti, umidi e penetranti, dai 
quali a tratti balena un uni- 
vereo fatto di cinismo e 'di pu­
dore, di timidezza e di bramo­
sia, di dolcezza e di ironia, di 
severuà e di santità ; un’inde­
finibile e irresistibile seduzio­
ne; è sempre lui, l ’instancabi­
le agitatore degli spiriti, ad 
estendere agli amici e artisti 
come -ui, la sua inquietudine 
creatrice in uno stato di per­
petua esplosione. Poemi, poe­
sie, storie, leggende, -dipinti, 
di tutto nella camera dalle pa­
reti coperte di *segnj cabalisti­
ci; persino gli auspici alle con­
tesse dei boulevards e ai mi­
nistri. Il disordine regna e non 
solo nell’adoggio. Ada sera 
sono i caffè e « les boites» di 
Montparnasse che si godono 
la generosa follia del poeta. 
•Ma giunge il iqog e Max il

poeta, il pittore, il mimo, il 
chiromante, si aggiunge un 
a tro titolo : il cristiano. E ’ 
sulla parete della stanza che 
egli ha visto una sera ciò che 
Claudel aveva visto in quella 
notte di Natale dèi i886 a 
Nôtre Dame: Cristo che era 
venuto a trovarlo in quella 
tana. Le apparizioni 'di Max 
Tacob ! Da Montmartre a 
Montparnasse non si parla di 
altro. Poca meraviglia, molt. 
sorrisi e ancor più risate. Non 
può ’essere che un ultimo ti­
ro dell’ inafferabi’e Max; è una 
favola magnifica. Egli piange 
e si dispera, si batte il petto 
in mezzo agli amici. D ’altra 
parte la mistificazione, si di­
ce, non ha nu’ ia da impa­
rare dal brettone; perchè è lui 
che aveva scritto essere la 
personalità un errore persi­
stente, e quindi dimostrava 
eg’i stesso la verità del suo 
.asserto- Gemiti, urla, prote- 
'̂ ’•e. singulti, tutto è inutile. 
Eppure gli accenti che escono 
nue'da volta da lui sono di­
vini, è percebile in essi il 
'ampo sublime : « C ’era qual­
cuno sulla tappezzeria rossa ! 
T.a mia carne è caduta a ter- 
-a. Sono stato spog’ iatp dalla 
folgore. O momento imperi- 
’’uro ! O verità ! Lacrime di 
verità. E  il corpo celeste è 
culla parete della povera ca­
mera ! Perchè Signore? Per­
donatemi ! Quale bellezza, 
nuale eleganza ! Il a une robe 
de soie jaune et de parements 
bleus. Il se retourne et je voie 
cette face paisib'e et rayon­
nante ». Sembra di udire Pa­
scal. E ’ un cataclisma che si 
produce in Max. Va spesso in 
chiesa, vi si trova a suo agio; 
la liturgia, con queVl’armonia

di immagini, gli appare pm 
fresca di un poema di Apoi- 
l.naire. Ma il paiToco di San 
Giovanni Evangelista si mette 
. ridere sino alle lacrime- da- 
•anti al'a sua proposta di bat- 
etimo, e questo' provoca de- 
■ isione e un po’ d ’umiliazio- 
Í irritata, tant’è ch’egli ne 

ri persino un poemetto. Ma­
urare : ecco quello a cui egli 
lovrebbe consentire. Ma per 
•inque anni i dubbi sembrano 
'ccavallarsi sul nostro poeta, 
'nzichè diradarsi. Senza güi­
la, la mente sotto l ’incubo 
1; una strana cacofonia di vo- 
-A celesti e diaboliche, preda 
li una vegetazione di sogni 
•ianchi e neri, relitto senza 

meta. E ’ l ’epoca in cui ricor- 
'e all’etere per ritrovare le 
■ mozioni che doveva a Dio 
e che non si presentavano 

himè ! su ordinazione; le cor­
renti variabili lo spingono 
tra ai tabarins ora al « Sacre 
loeur ». Un Tartufo alla mo­
da, che si prestava a mtto. 
Ed è tra una piccola orgia

per apparire al piccolo ebreo; 
una pellicola, -niente di spe­
ciale, ma come in una sovra- 
stampa ad un tratto; « Ma 
perchè a' me e non ad altri? 
Non è possibile, ed è vero. 
Al cinematografo un momen­
to fa. Ne sono sicuro, era 
Lui, con la tunica banca, i 
capelU lunghi e neri, ondu­
lati, e un pò racco’ti sulla 
nuca. La Scrittura non men­
te ! Dio Mio, quanto vi amo ! 
Quanto vi amo, mio caro, mio 
’od Dio !... ». Povero Max 1 ri­
sa incredule da una parte, 
sorriso riservato daU’altro :
dovunque incompreso.

Ma il Padre Schafner, a 
Nostra Signora di Sion, lo 
aveva istruito già da un pez­
zo e il battesimo si avvicina­
va. Attacchi da ogni lato, ten­
tazioni dalle cento facce : oc­
cultisti, corre’ igionari, paren­
ti, « amici », si adoperano in 
ogni modo per impedirgli lo 
atto fatale. I suoi sono sul 
punto di, rinnegarlo e i cri­
stiani non lo accolgono ; si

_ _ _ _  R lC tR C tì
donare Parigi per il Conven­
to di S. Benedetto sulla Loi- 
fa. In realtà Max era stato 
ferito dal Cristianesimo ad 
una profondità di cui non si 
■ sospettava. Il Convento ! Dun­
que la sua storia si chiude 
e la tenzone prende fine ! ? 
No, la lotta continua, ed è Pa­
rigi che vince ancora una vol­
ta, dal 1928 al 1936; sempre 
sconcertante e incorreggibile, 
la metropoli lo ha* ancora 
strappato alle braccia ' della 
campagna orleanese. « L ’epo­
ca più colpevole della mia 
vita ».

E ’ nel 1936 che la terribile 
guerra si conclude: «Non
voglio più tornare a  Parigi, 
è la mia perdizione ». Il dia­
volo rimane tuttavia nella sua 
valigia, è una malignità, una 
parola feroce ogni tanto.-. Ma 
l ’angèio non lo lascia e non 
lo lascerà più. M ax diventa 
una figura caratteristica e sim­
bolica, e i  visitatori non pos­
sono nascondere la meraviglia 
davanti a quel piccolo, strano 
personàggio, che prega forte 
e gesticola in chiesa, e spesso 
riusciranno a scoprire, per 
merito ■ suo, le bellezze e le 
antichità delia chiesa- Guer­
ra... occupazione... Nel 1944 è 
prelevato quale ebreo, depor­
tato non si sa dove. Si ap­
prende poi che pochi giorni 
dopo decedeva al campo di

L a  P a rig i tu m u ltuosa  d eg li a rtisti, l ’ in q u ietu d in e  crea trice  d e l prim o c u ­
bism o in una strada sporca d i M ontm artre, il b a ttesim o  a N ostra S i ­
gnora di S ion , padrini F a b io  P ica sso  e una b a ller in a  d e l oar eté: g li  e le ­
m en ti p iù  b izza rr i e con tra d d ito ri com p on g on o la  v ita  d i M a x  J a co b , 

‘  fin o  a lla  m orte in co n tra ta  in un cam p o d i con cen tra m en to.

3 una crisi di pianto e d ’amo­
re che nasce « Saint , Mato- 
"ri », il burlone e il mistico, 
•he non è altri che la vita di 
Max. E g'i e il monaco della 
storia sono la stessa persona, 
•-n gli stes'si slanci e gli stes­
si abissi. Ma l ’amore e la fi- 

ucia nel Cristo sono immen­
samente più grandi degli uo­
mini, ed infatti questa volta 
è il cinema che Gesù sceglie

trova tra una porta che si è I Drancy per broncopolmonitc,
rinchiusa su di ini e un’altra 
che rifiuta di aprirsi. Oserà 
’ui, un piccolo ebreo, mesco- 
lar-si ai privi'egiati che sem­
brano parlare a Dio, e ai quali 
Dio sembra rispondere? Per­
chè no? I I padrini sono Syl- 
vette Filassier, ballerina del 
'Varieté, e Fabio Picasso, che 
Io taccia di « Fiacre ». Picas- 
;5o, i maestro del cubismo, al 
Battistero ! Ma Max rimane 
sempre Max, e Montparnasse 
non invano esercita ü suo ri-

:on quel sorriso di conniven­
za con Dio che aveva sempre 
spelato di avere assieme al 
martirio. « Un crepitio di car­
boni accesi su un fondo gri­
gio scuro », si era definito ed 
era sempre stato. E  forse che 
dopo tutto la naturale spon­
taneità e gli scherzi salaci era­
no in contrasto con le cose 
sante ? Per esser cristiani non 
è necessario nè umano avere 
i lineamenti tesi ! In fondo la 
v'a del Paradiso poteva anche

chiamo; ancora spesso è vi- cassare da Montparnasse. Ci
Ito « grimaçant et bur’esque» 
nei caffè.

D’altronde era forse lecito 
mmaginare il convertito co

pare quasi di vederlo di là, 
nell’azzurro, giocare un tiro 
a qualche solenne aureolato. 
I suoi testi sono densi a ver-

me un miracolato, un ange-1 same 'di spiritualità, pessmii- 
!o? Ciò era far buon mercato I sta certo, non trionfante co- 
della teologia e della storia, è | me in Claudel. Il suo odio 
un racconto di fate. | oer il peccato è amore per d

D ’altra parte il battesimo I ̂«^^tore- Troppe miserie la 
o ha deluso, non vi ha prò- g^ aveva dato, e ciò

ARNALDO BATTISTONI - Disegno

vato quelle emozioni, quella 
ivoluzione interiore che si 

aspettava. E  così fino al 1921 
ò sempre il vecchio Jacob, 
che continua a divertire Pa­
rigi. E ’ l ’epoca del grande 
successo e di una notorietà 
nsieme artistica e mondana- 

Caposcuola, si direbbe, ma a 
•uo modo, che non dogmatiz­
za dall’alto del suo Olimpo.

suiega perchè talora egli si 
identificava col dolore.

Vita tormentata dalla mise­
ria e dai conflitti interni, vi­
ta dedicata, anzi immedesima­
ta nella poesia, Max Jacob 
ocssedeva un unirerso im­
menso, pari alla sua anima 
dolce e seusibi'e- Puro come 
un fanciulloI manto come un 
fratello. Max Jacob, il picco-

Phanérogame, Cinematoma, Iq ebreo brettone che aveva
Le laboratoire centrai », ecco 
i frutti principali. Parecchi 
suoi mots diventano celebri.
E la pittura si aggiunge alla 
noesia per portarlo al trionfo, 
un trionfo che sarà imperi- 
;uro. L ’acme di questo fu il 
tg20, dopo di che la paraboia 
prende a scendere, e natural­
mente si dice che sia stata tana 
questa discesa a farlo abban-

nosseduto la Francia, fa pen­
sare a quei donatori che di- 
ningevano secoli fa i vecchi 
maestri francesi, su quelle tele 
ove si vede sempre dietro i 
nersonaggi della Passione un 
ritag’ io di cielo pallido, dal 
quale è facile indovinare che 
l ’aurora non è più molto lon-

-5f«re*e



RICERCA

POLITICA e CULTURA
nel cattolicesimo del Risorgimento

Una ricerca rii questo genere, 
a volerla conrlurre secondo le buo­
ne regole della critica storica, 
presuppone due quesiti prelimi' 
nari, che sono poi, in sostanza, 
dei giudzzi di valore » (e cioè 
danno le misure con le quali mi 
suriamo la « materia » storica). 
Primo: il cattolicesimo risorgi­
mentale, il cattolicesimoi italiano 
deirOtlocento^ si libera dalle ten­
tazioni della politica in senso 
deteriore, d a ll’arte della « ragion 
di stato » cara ai maeatri di 
.< prudenza» del Rinascimento? 
Tutto rOttocehto, e prima anco­
ra l ’Illuminismo (ci fu pure un 
illuminismo cattolico: Giuratori) 
è una gran protesta contro la po­
litica che chiameremo, generica­
mente, rinasci mentale-, 11 culto 
dell’interiorità, dei valori morali, 
la negazione di tutto ciò che si 
presenta come arte estrinseca dei 
governanti, come fredda e astuta 
tecnica; ecco la base delle criti­
che romantiche atla <; prudenza » 
rinascimentale. Nè ci si appaga 
fli quei compromessi fra morale 
cattolica, politica e tecnica, che 
un Botèro, nel Seicento, poteva 
creder sulDcienti e soddisfacenli.

Ma l’esigenza di « interiorizza­
re » la politica (invece di mora­
lizzarla dal di fuori, come con 
una falsa vernice) è svolta in sen­
so realmente, e anche realisLica- 
mante cristiano .̂  Ecco il secondo 
quesito, che si connette subito al 
primo.

Bisogna rispondere, che esiste 
nel cattolicesimo dei Risorgimen­
to una profonda incrinatura, che 
non affonda fin nella viva sostan­
za del dogma, o almeno la tocca 
di rado: che non giunge alle mas­
se che hanno della religione una 
esperienza immediata e quasi 
istintiva (ma istintiva nel sen­
so migliore, tan t’è vero che 
molti stranieri han rileva­
to in Italia, e specie n ell’800, 
questo rigoglio di vita religio­
sa e morale spontanea, espres­
sione e porta,lo di una civiltà e 
di un pensiero' antico e vigoroso, 
passalo nel sangue del popolo); 
questa incrinatura ha invece un 
effetto deleterio x̂ cr ciò che ri­
guarda la politica cattolica di 
quel tempo. In Francia, diceva il 
Monlalembert, esistevano, dopo 
l’89 due jx>poli, i « ifìgli dei cro­
ciati » e i « figli di Voltaire » ; è 
un ’incrinatura più profonda. In 
Italia, soltanto fia i colti fra le 
classi che faceiano la politica, la 
divisione è sentita, e non è fuori 
luogo distinguere, anche nelle 
studio storico, le due schiere con- 
lrapjx>sle dei « novatori » dei 
(' retrogadi » o « conserv'atori ». 
Si può dire, è vero, che la grande 
offensiva dei « figli di Voltaire », 
e degli eredi suoi più radicali, 
non varchi le .Mpi- Sia un bene o 
un male la còn,traddizione, la 
lotta attiva è uña grande edu­
catrice delle co,^ienze: oporlel 
haereses esse) : sia un bene o un 
male, i giacobini italiani, brac­
cati dalla polizia, premuti più 
tardi da nuove esigenze ideologi­
che, quando non erano stati ad­
dirittura fisicamente eliminali, 
a storicizzano » il loro radicali­
smo o si rifugiano o ltr ’alpe, nel­
la « patria della rivoluzione » ; ri 
l̂aensi a Filippo Buonarroti, di cui 
ora si è ristampalo, in Italiano, 
un non trascurabUe saggio poli­
tico —  « La congiura degli egua­
li»  —  pieno di fermenti già so­
cialistici. Questa stessa osserva­
zione imò applicarsi ancora al ra­
dicali italiani delle generazioni 
del prmò ’800, dell’elà romanti­
ca: áñch’essi agiscono più spes­
so a ll’é.stero, e solo indirettamen­
te, o, per intermittenza, su ll’Ita­
lia si'pensi al Atazzini. a 'niu-

seppe Ferrari, al Pisacane. In -1- 
talia, il radicalismo politico qua­
si non ha vita : ma presente e 
vivissimo attraverso il continuo 
filtrare di opere che lo insegna­
no, e con quale eloquenza: da 
Rousseau a d’Holbach, a Mably, 
a Helvétius, ai libelli di propa 
randa rivoluzionaria, tutto pas- 
-¡a nella migliore, nella più in­
formala cultura italiana. Ecco 
perchè verso il 1815, quando tut­
ta l ’Europa si assesta su posizioni 
-onservatrici, e nella cultura' pre-

popoli, foggiare una umanità 
nuova. Sopravvive insomma, pur 
nei « moderati », il grande so­
gno di Rousseau e dei rivoluzio- 
ri : la palingenesi, la «rigenera­
zione » dei popoli, come dicon 
volentieri, in stile biblico, i pro­
testanti liberali. Soltanto per i 
liberali cristiani, questa palinge­
nesi sociale e politica, ma sopra 
tutto morale, non si attua all'in- 
fuori della vera leligione: tra 
d'zioni religiose e tradizioni po- 
lilicbe di libertà si -fondono in 
queste varie correnti di liberali-

valgono correnti moderate (al ma-1 sino « religioso » nei mdi più va- 
terialismo, al sensismo' si con- [.¡| j?„ eretico Manzoni, fu gianse-terialismo, al sensismo'
Irappone un liberalismo- spirilua 
listico, che risente, pur restando 
laico, del grande risveglio reli­
gioso romantico) anche allora la 
rivoluzione filosofica e polisca 
preoccupa le menti, è presente 
anche nello spirito dei « conver 
liti »: dei convertili che si chia­
mano, in Italia, Silvio Pellico e 
.Messandro Manzoni.

Questi convertili muovono in 
lotta contro gli ideali puramen.ic 
làici, se non irreligiosi, degli u l­
timi « illuministi ». Manzoni cri­
tica il iirotestantesimo, tutto im ­
pregnalo di razionalismo, di Car­
lo Ludovico Sismondi, svizzero di 
origine, ma italiano di adozione, 
e che accende i romantici italiani 

i un patriottismo un po’ retori­
co, con la sua SIgria delle lìepab- 
Miche Italiane nel Medioevo: ma 
il Manzoni crede nel progresso, 
come Sismondi, e vorrebbe, in 
politica, conquistare quegli ordi­
namenti costituzionali, che sem­
bra debbano trasformare ra­
dicalmente il carattere stesso dei

Fu eretico Manzoni, fu gianse 
nista .8 No, se si guarda al dogma : 
ma in  i^olitica, fu vicino al ve­
scovo costituziohale francese 
Grégoire, e non nascose le sue 
simpatie giovanili ijer una radi­
cale, ma non violenta, riforma 
politica, con effetti anche sul cle­
ro. Amò ardentemente la Chiesa, 
e credette che lo Stato moderno 
non fosse quell’neretico immane » 
che altri maledisse. Ma certo non 
intuì tutti i rischi a cui andava 
incontro quella cultura, quella ci­
viltà laica, che egli finiva per ac­
cettare quale era, non- polendo 
piegarla al pieno rispetto dei va­
lori religiosi, neppur con tutta la 
forza del suo genio.

E se questo è il vero dramma 
di un Manzoni, cosa itolremo di­
re del minori, dei meno consape­
voli fra i cattolici liberali ita­
liani ? DoaTemo dire che essi tras­
sero verso il cattolLcesimo vaste 
forze, molteplici intelligenze tur­
bate ed incerte, siiecie nella 
«classe politica'» italiana, ma 
che furono spesso costretti a ser­

vire a fini politici a loro estranei, 
a servire due padroni : perchè la 
nuova, l ’indispensabile patria ita­
liana nasceva nemica dello stato 
pontificio, per l ’esigenza dell’uni­
tà, e nasceva al cospetto di una 
Europa adulta, che la giudicava 
secondo i valori comun.emenfe ac­
cettali nelle classi colte liberali- 
Non a torto più laidi, i sociali­
sti parleranno di una ideologia 
borghese, violenta e capziosa, se­
condo i casi, di fronte a certe 
realtà sgradite. Ma fu cosi gran­
de, neH’Europa moderaa, l ’in­
fluenza delle «dottrine », degli 
schemi giuridici e costHuzioinali, 
sullo svilupjx) concreto ed effet­
tivo delle istituzioni, della lotta 
politica; ed è vero che il diritto 
mirava a soppiantare la forza, a 
consacrare l ’uguaglianza. Ma m i­
rava pure a consolidare certe uti­
li usuriaazioni, a porre nelle ma­
ni del nuovo Levialan, lo stato 
nazionale, una somma inaudita 
di poteri morali; alla Chiesa re­
stava, per i legisti laici, un com­
pilo ancillare di educatrice dei 
piccoli e delle itonnicciuole. T'n 
grande situdioso laico, l ’italiano 
De Sanctis, rimprovererà alla 
« scuola cattolica » agli scrittori 
che facevano capo al .Manzo-ni, di 
saper soltanto inculcar nel (lo- 
polò italiano le virtù della ras­
segnazione: e coglieva forse in 
parte nel segno, perchè il cristia­
nesimo dei liberali religiosi, preso 
come fra due fuochi, stretto nella 
morsa di una società laica, non 
aveva una via tutta sua, non 
sapeva « uscir dalla cultura » la­
re una rivoluzione di vita: ma il 
De Sanctis non gradirebbe certo 
questa nostra interpretazione 1

P R E S E N T A Z I O N I  ^

Attualità di 6. Salvadori
Si ristampa per la terza volta 

in questo ventesimo annuale della 
morte di Giulio SalvadoH là più 
ampia raccolta di sue pagine re li­
giose, le Lezioni dal Vangelo, che 
il P. Mariano Cordovani Maestro 
del Sacro Palazzo mise insieme .coìì- 
intelligente amore fino dal 1929.
(Editrice Studium, noma, pp. 160 
L. 300J. La 'Scelta che egli lia fat­
to si rileva, come proimno te Hpe- 
lute edizioni^ ima ' specchio e un 
documento fedele delta splìdiualiUi 
dello scHUore e poeta, deli '*umilc 
Italia’'; e si può affermare ch  ̂
questo volume ha avuto non pic­
cola parte nello scoprire le inesa.u- 
ste profondità e l’interiore gran 
dezza dell’Uomo vissuto- nel na- 
nascondimenlo e nel silenzio, che 
la morie sola doveva Illuminare e 
glorificare. Chi voiTà infatti inda­
gare e configurare Vumillà, la mi­
tezza, la carità- di Giulio Sa.lvado- 
dori, nelle squisite finezze e in una 
generostà che non sembra . ora te­
merario qualipcare eroica, ne trova -
in quesle pagine le intime ■ origini 
e le sorgenti alimenlatrici.

I l  volume, presentato in questa 
edizione da un nuovo Prologo del •
P. Cordovani, contiene una serie 
di dodici meditazioni a Insegna­
menti, a parabole, a episodi evan­
gelici, che l ’intendimento di rende­
re vicini ai contemporanei ha fat­
to intitolare ” IL Vangelo nell’ora, 
presente” ; un mirabile commenla- 
rio a quella che è propriamente la - ,
magna chai-ta cristiana. « l i  discor­
so del Monte » le limpide spìegazio- 
ni delle due preghiere evangeliche.-.  ̂ ,
il ’’Pater noster” e V ’’Ave MaHa” . 
ciascuna delle quali viene accom- 
pugnata da un ’’catechismo” , nel
quale la doUrina viene condensala -
e resa coir la sapiente brevità del­
la formula.

Nonostante la. sua origine com­
posila ,l’architettura del volume in­
elude tutte le parti principali e •
fondamentali dell’edificio spiiàtuale •
cr istia n o .

VOCI NUOVE NELLA POESIA 
DEL DOPO = GUERRA

Appunto per Margherita Guidacci
Dopo la poesia più recente del 

dopogue:-ra, le capacità critiche 
delle giovani generazioni cresciu­
te sui testi di U.igaretti, Monta­
le, Quasimodo, sono impegnate in 
un processo di autcchiarificazio- 
ne che le sciolga da un lato da 
un soverchio attaccamento alla 
puntualità storica di u-.ia tradizio­
ne e permetta, dall’altro, di in­
tendere queste nuove voci, in mo­
do da accertare se la loro novità 
sia solamente abusiva e preten­
ziosa, o se i-.rvece abbia un fonda- 
.ne to più serio, un motivo radi­
cale che la richieda senza scampo. 
Ne consegue la scoperta di una 
nuova vocazione del poeta intro­
dotta sènza salti nello svolgilmen- 
10 fedele di una tradizione, la 
cui ragion d’essere richiede neces­
sariamente l’esplorazione d’altre 
terre con un impegno cosi assor- 
benite che gli antichi valori deb­
bono esser messi da parte, non 
.oerchè negati, ma perchè assimi 
lati gi'à in u 'a  misura, che. oltre­
passata, implicherebbe una « com­
moratio » peccaminosa.

Le difficoltà che s ’incontrano in 
questo rinnovamento, dopo la 
esperienza ermetica sono tali, che 
es.so sonibrerebbe quasi precluso: 
troppo infatti l ’ermetismo ha in­
sistito nel giustificare i propri as­
serti attraverso un criterio che 
nell’essenza stessa della poesia vo­
leva trovare la propria validità. 
Se ciò fosse vero, si verrebbe ad 
asserire una tale identità tra la 
poesia come norma e le singole 
prcduzio .i poetiche, che il corso 
della storia ne risulterebbe ferma­
to; Donde le numerose proteste 
(spesso .i'nfcndate); contro una poe­
tica dagli i'.-itenti titanici' che (al­
méno stòricathénte) ncn potevano 
nn-i essere delusi. ■

Si è te.ntato di rimediare im­
mergendo violentemente la poesia 
nel corso della storia, ma i giovani 
più seri hanno visto chiaramen­
te la povertà e il -vuoto spirituale 
che si celava al fendo di molta 
poesia della resistenza. Anche sul 
piano della semplice azione pra­
tica, a chi poteva sfuggire la ma-.i- 
canza di una « santità » sia pure 
socratica negli autori « soci'ali »? 
Óra, anche se è permesso di ne­
gare 11 valore assoluto di essa in 
questi mome.iti di totale confusio­
ne, non è lecito però disconoscerne 
la necessità storica per chi voglia 
affrontare"!! delicato :Jroblema del 
rapporti col nostro'pross'mo. Una 
sua mancanza i'ndicherebbe in ma­
niera irrefregabile che questi rap­
porti non baino inciso nella no­
stra meditazioe sino a modificare 
i nostri costumi, il nostro modo 
di vivere. Saremmo dei presun­
tuosi a parlare di sociali'tà.

Nelle poesie della Guidacci non 
sono riuscito a vedei-e un riflesso 
di tali dissidi; mi sembra però 
che, taciuti', essi siano ancora più 
presenti. L'autrice, nata nel 1921, 
è giovane, sfi-utta però le proprie 
capacità in rigoglio con un desi­
derio così manifesto di oggettivi­
tà, con una intenzione così con­
scia di' dover re dere testimonian­
za ad una realtà che le è conces­
so di avvicinare senza averne di­
ritto, da lasciare il lettore pen 
sieroso, qua.si precccupato. per 
tale serietà. Fortunatamente nu- 
me.''osi versi intervengono a dimo­
strare che, neU’intimo la serenità 
permane nttraverso le rinancie.

Chi grida sull’alto' spartiacque è 
udito da qntramhe le valli. 

Perciò la voce dei pereti intendono 
i viventi ed i morti.
Cne poi non vi si'a presunz ore 

nelle preprie forze, nel sostenere la 
necessità di questo sacrificio perse- 
-ale del poeta, è dimostrato mi 
pare da qualche suo scritto critico 
come quello così personale, (nono­
stante ToggettiVità) su Eliot o da 
quelle traduzioni da Donne, nelle 
quali l’ autore è come circondato 
da ulna con-tinua simpatia.

Ma è tempo di venire a quello 
che mi è parso un aspetto molto 
notevole di « La sabbia e l ’ange­
lo » : la mancanza di ogni te .ta- 
tlvo di sottrarsi alla realtà quoti­
diana attraverso evasieni' pura­
mente formali che talvolta cela­
no profonde debolezze mcrali, nel 
senso della morale cristiana per la 
quale attraverso l ’ascesi l’uomo 
deve cercare di interpretare nella 
sua totalità la vita, accetta .do in 
partenza ogni sacrificio che questa 
integralità comporta. La Guidacci 
sembra pri'varsi spesso di queste 
troppo esclusive « consolazioni » 
formali che a molti dei nostri au­
tori più noti han..o forse impe­
dito di attingere una realtà più 
profo da (non disgiunta dalla fer­
ma che l ’a.inunci), fermandoli su 
im piano superficiale, cne, se se­
gnava un progresso ri'spetto ad 
un estetismo dannunziano, deno­
tava sempre una ripugnanza quasi 
costituzionale ad affro.tare pro­
blemi e misteri della nostra vita, 
che pure il poeta è meglio che 
indaghi (nnehe a costo di sacri­

fìci) se vuole riconfermare l’uni­
versalità della poesila. Le aridità 
che ne conseguo.-o possono talvol­
ta far temere che la stella delia 
poesia sia tramontata nella nòstra 
vita, ma la dignità dell’ucmo ri­
chiede che si affrontino certi pe­
ricoli. L ’esempio della Guidacci 
sta a dimostrare ne « La sabbia 
e l ’angelo » la possibili'òà di una 
serenità anche formale raggiunta 
m una vita vissuta integraime.jte.

Vi trascrivo qualche poesia.
Il mondo a te c<fferto per simili­

tudine facilmente decifrare tu 
credi.

Tu dici: ” le sabbie del tempo" ed 
’ ’il vento ded’anima" e ” la pal- 
Lda erba

Della mem-ria". Ma come in se 
stesse ■

V.vano queste cose, e sabbia ed 
erba e vento,

Forse solo gli amanti intendono 
ed i morti. ■

■ « « «

Ogni morte contiene in sè tutta 
la morte della terra.

Pere ò morendo saprai 
Il pesce buttato a riva nella notte 

d’uragano,
E l’arso a bero, e  la belva atter­

rata dalla fame,
E il riposo dei popoli distrutli . 
Sotto le sabbie dei loro regni di 

menticati.
* I. ’ «

La morte è il simbolo di un 
va’ere che dà .=ignificato al nostro 
distenderci nel tempo senza rima­
nere In esso implicato:
Ama l’albero in sè raccolto, ama 

la ’Chiusa fatica -■
Del fruttb che- il ternpo, nutre » 

che nel tempo ricade.
Ma più ama l’albero nel vento, 

■ quando ' cissnrniglia alta fiam­
ma futura, »em enlco Faefoo
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UMANITÀ' DELLA GIUSTIZIA

S

’ ’ Noi giudichiamo altri uoinuU. 
Perchè giudichiamo f, Perchè, vi 
sono di quei libroni ben rilegati 
dove sono scritte le leggi, che , a 
loro volta derivano da altri libri, 
dai codici più antichi. E tutti que­
sti libri mi /anno una curiosa im­
pressione, come di tante salsicce 
Pana legata all’altra... Ma quello 
che manca, è il gancio a cui poter 
attaccare tutte queste salsicce...” .

Sono, più o meno, le parole bef­
farde e sfiduciate che pronuncia 
il giudice Kroz  ̂ morente, nell’ul­
timo lavoro di Ugo Betti, Corra- 
zio-fie a Palazzo di Giustizia.

Da pochi giorni a Roma se nè è 
spenta l ’eco, dietro l ’ultima repli­
ca, ma queste parole mi sono rima­
ste impresse, perchè vi ho ritro­
vato un tema caro a Betti : la sua 
sfiducia, nella giustizia umana, la 
sua. ribel'lione a che degli uomini 
possano giudicare e condannare.de­
gli altri uomini. Erano le stesse 
IKirole del consigliere Parse, , in 
«Frana allo Scalo Nord»: <iLa giu­
stizia, la legge! sono stanco di 
fare il pagliaccio. Forse, in tutti 
questi anni, non ci ho creduto 
inali » ; e le parole dell’Alto Revi­
sore in « Un cacciatore d’anitre » :
« Si,' vi è un momento in cui gli 
uomini si accostano, si guardano. 
Niente più li distingue: giaidici ,c 
giudicati non sono forse tulli iio- 
inini ? »

E ’ dunque il grande problema 
dibattuto da filosofi e letterati da 
quando è nato il diritto, da quan­
do cioè l ’uomo vive; ed è un pro­
blema che non può restare 'senza 
soluzione in una società che dalla 
esistenza del diritto ha la sua i>os- 
sibilità di vita : donde trae il dirit-1 
to la sua forza vincolai rice ? Quale 
è la. .ragione, d’essere deh diritto 
come ordine , obbligatorio delle 
azioni?

Ho pensato perciò di recarmi.cla 
Ugo Betti, che così profondamen­
te ha sentito il Problèma, che par 
quasi che voglia continuamente ri­
proporselo alla me'nte. • '

Egli abita proprio nel quartie­
re severo dei. giudici 'e degli av­
vocati, non lontano dal Palazzo di 
Giùstizia. Nel suo studio, piccolo 
e raccolto, si respira. l ’aria dei li­
bri, della penna, dell’arte. Molti 
quadri alle pareti, fra cui ho no­
tato alcune incisioni di Luigi Bar- 
tolini, e sopratutto libri : ‘posti 
disordinatamente, dappertutto, am­
mucchiati sugli scaffali incapienti. 
E sul 'tavolo, sparse, alcune car­
telle ■ scritte. . .

Non, credevo d i . ricevere un’ac- 
coglietrafi così cordiale. .■

-Vbbianio subito parlato dell’argo­
mento che mi aveva spinto da lui.

« 'Vede —  mi dice Ugo Betti —  
come è stato osservato da qual­
che critico, una caratteristica del­
la mia opera è di demolire ciò che 
è accettato dagli uomini conven­
zionalmente, come catechismi, co­
me pilastri a cui tranquillanvente 
appoggiarsi senza studiarne le fon­
damenta, di spazzar via tutto'ciò 
per poi ritrovare la verità nel pro­
fondo delle cose, andarla a sca­
vare nell’intimo dei fenomeni. Co­
si, demolisco la Giustizia, per 
andarla' ijoi a ritrovare nel pro­
fondo della nostra esigenza 
umana.

In « Corruzione a Palazzo dì 
Giustizia », le parole del giudice 
Kroz —  for.se recitate troppo vi- 
hramente, si da far parere quelle 
le conclusioni del lavoro - sono 
l’antitesi di cui invece la lesi 
è la crisi del giudice Kust, il 
vero colpevole, che con i suoi 
raggiri ha vinto la sua battaglia 
e potrebbe tranquillamente anda­
re ad occupare il se,ggio di Pre­
sidente. 'Ma a qual prezzo! Egli 
non è un cinico. E ’ l ’uomo che 
ha'commesso un errore ed è por­
tato a commetterne tanti altri' 
per riparare a quel solo. E ’ preso 
ncll’ingra,na.gg!o della colpa : e

Intervista con U G O , BETTI

anche davanti alla fanciulla se­
dicenne, la figlia del Grande Va­
nan, che pure gli suscita tanta te­
nerezza. tanti indefiniti sentimen­
ti, tanto accoratd rinJpianto, deve 
difendere il suo errore ed è co­
stretto a calpestarla, ad insudiciar­
la, ad ucciderne gli ideali. Non per 
cinismo; vi è portato, da quella 
inevitabilità degli avvenimenti che 
afferra chi ha una colpa. La fan­
ciulla si uccide ; e il suo grido 
straziante l ’ha inteso lui solo.

Î Ugo Betti

gli lacera l ’anima, gli insangui­
na la coscienza. . ''

La giustizia degli uomini lo 
assolve, lo onora ; ma vi è un 
tribunale più alto al quale deve 
rendere conto. E ’ il tribunale 
della propria coscienza, il tribu­
nale di DÌO'. E va a costituirsi.

Ecco l ’uncino che il giudice 
Kioz non aveva trovato. E ’ l ’un-

cino che riallaccia la giustizia 
umana a quella divina.

Per me, l ’unica giustificazione, 
dunque, delle leggi umane, è ch-e 
esse aderiscano alle leggi divinò- 
naturali. .

E infatti se io mi trovo in una 
stanza chiusa, che cosà mai può 
impedirmi di rubare se sono si­
curo dell’impunità?

« Forse il desiderio di non far 
male al prossimo » — interrompo.

«E perchè non dovrei‘ far male, 
.al prossimo? Del refeto se vi è un 
'àinore per. gli altri, yi è già qual­
cosa di trascendente; vi è già una 
religione, qualcosa Ài molto alto. 
E qui, solamente qui, è la ragion 
d’essere della giustizia umana».

Ugo '.Betti ha dunque risolto il 
Problema, i

Mentre parlava ¿i andava via 
via accalorando; e Quando ha rie­
vocato le sue creatile, nel dram­
ma che ha fatto viùere sul palco­
scenico, la  sua '^ce tremava 
commossa. ' '

Il “ Processo,, di Kafka.
Eravamo in -argomento, e il 

nostro discorso è caduto , sul 
« Processo » di Kafka. In questi 
giorni a Roma la Compagnia del 
Teatro dell’Università ne ha mes­
so in scena una riduzione di Gide 
e Barrault. Il « Processo » tratta 
della vicenda di un procuratore 
di Banca, Josef K ., che un bel 
giorno viene arrestato, senza sa­
pere per quale accusa uè per or­
dine di chi ; gli si intenta un mi­
sterioso processo, che gli con­
sente però di continuare la ^ua 
normale attività; ma egli a poco 
a poco viene stretto nell’ingra­
naggio del processo, tenta di di­
fendersi, di ribellarsi, ma in un 
crescendo di incubo egli viene

condannato a morire da una mi­
steriosa Giustizia, piena .di incoc­
renze e di corruzione, e viene 
ucciso <i come un cane ».

La riduzione teatrale ha natu­
ralmente riacceso le discussioni 
SU' Kafka e sul Processò e sulle 
varie interpretazioni che di esso 
si pos.scno dare. E molti hanno 
convenuto che ii miglior modo 
oer interpretare Kafka è di non 
interpretarlo per niente.

Ho voluto per ciò chiedere il 
parere di Betti.

« Tutti i critici si sono sbiz- 
zariti, dinanzi a Kafka. Si sono 
volute dare del Processo delle in­
terpretazioni macchinose, allego­
riche. Secondo me bisogna pren­
derlo cosi, obm’è. Perc'iiè non 
interpretare l ’atteggiamento di 
Josef K., come quello di chi è 
stretto dalla morsa di un pro­
cesso reale Intentato contro di 
ui, e si sente sempre più preso 
n un ingranaggio stritolaiore ? 

Egli va dal giudice, si raccoman­
da alla lavandaia amica del giu­
dice, all’amichetta dell’avvocato 
influente. E ’ proprio il comporta­
mento di chi viene per la prima 
volta a contatto con la giustizia. 
Io lo so '— mi dice scrridendo,— 
,erchè questo è stato il mio me­

stiere per tanti anni — (Ugo Bet­
ti è infatti giudice) — . E ’ cosi 
quindi che io intenderei il Pro­
cesso di Kafka. Perchè dovervi 
cercare qualcosa di cosmico, di 
jiù complicato? Lo so, cosi a 
all diminuire Kafka, ma è anche 
un attribuirgli una delimitazione 
più efficace e concreta del pro­
blema ' umano che lo tormenta».

> AUTUN NO M A L A T O
)
) Autunno malato e odorato
j Finirai coll’uragono che soffia sui, roseti
\ Quando avrà nevicato \ ■
 ̂ Nef frutteti .

Misero autunno , .
' Muori nella candida ricchezza della neve
’ Dei maturi frutti
; In fondo al cielo
; Aleggiano sparvieri

Sulle ninfe ingenue dai corti capelli d'alghe 
Che mi hanno amato 
Verso lontone lande
I cervi hanno bramito 
Ed IO amo o stagione omo i tuoi rumori
II frutto caduto senza essere colto

.' Le foglie'
Calpestate 
Un treno

' Che rotola
, La vetta

. Dilegua Guillaume Apollinaire
) . . (Da ALCO^LS;

■ Nel, poeta ciascuno ritrova una linea del proprio diario; ) 
questo è certo il niodo per una lettura immediata e ricca di ' 

J succhi vitali, una lettura interessata che non è mai la mi- \ 
\ gliore; in certe condizioni però l ’unica piossibile. Così aU’ ìn- 

fuoii dei sussidi oggettivi di critica e modi letterari noi ptin- ! 
/ tinwo Sii certo immagini del poeta magari secondarie c tra- 
\ scuiabili per riportarle come vere alla nostra universale 
I nita. E ’ un poco una critica f,

uma-
. . - itica fatta a ritroso, con partenze ,

periferiche e a prima , vista trascurabili. S
\ Ma tu verità quanti non sono arrivati in questo modo al- 
r ia  poesia? ■
> Così ho tiadolto Iradiirrc in iilliiner analisi è una leltura \ 
 ̂ attenta, c.iiticniaiiicnte, sensìbile a tutte le eventuali siiggcslio- 

\ ni, è ricerca di lutti i possibili punti d’ intc.sa fra il poeta ' 
/ e noi) questa breve poesìa che ho scelto leggendo la bre- \ 
) vissinia raccolta fatta dal Lcauiaiid nella sita antologia (Poètes ' 
\.d ’aujoitrd’hiu —  Mercinc de Fraitce), M ’p sembralo infatti in 

, questa leltura d’andare quasi senza volerlo su un particolare 
¡ aspetto di ApoUinaire -, l ’amarezza, una amarezza- sottile e coni- 
y. posta, lintpida, dove il romanticisino noni ha più parte. Ama­
r  rezza che per questo suo pèrdere ogni facile veste- coreogra-) 
) fica diventa più altamente uiiiana e nostra per sempre. '
)  V a le r 'o - V o lp in i

Pregi e difetti dei giovani 
sf^oggi.

Ho chiesto poi a Betti cosa 
pensi dei giovani d’oggi, e se si 
senta seguito da essi. , ^

« Gli studenti di oggi sono più 
orientati per quel che riguarda 
d cultura moderna. Si interessa­
no di tutto quello che è il mondo 
ntellettuale contemporaneo. Io 
orse conoscevo meglio Dante, ina 
n mia cultura si fermava al Car­

ducci. Io ho pubblicato il mio 
primo volume di versi a trenta 
anni ; un giovane d ’oggi lo pub­
blica a venti.

Ma c ’è un punto a loro sfaVore ; 
mi pare che' siano un po’ furbi 
e cerchino di destreggiarsi ; tra 
i vari autori si appoggiano a 
quelli che possono essere loro più 
utili » ; —  ma poi, quasi per atte­
nuare l ’impressione suscitata dal­
le sue ultime parole, Ugo Betti 
soggiunge : « O forse mi sbaglio. 
'Ouello che è  certo però, è che vi I 
è una grande quantità di giovani 
die preferisce occuparsi di Foot- 
bal e di Sci.

Mi sento, si, abbastanza se­
guito e compreso da loro. ^la non 
c ’è l ’entusiasmo che avevamo noi. 
Io ito studiato a Parma : mi ricor­
do che quando venivano in citta 
le compagnie d ’Arte d ie presen­
tavano un nuovo autore, noi ac­
correvamo come per un grande 
avvenimento. Oggi questo non 
accade. Quando presentai Frana 
allo Scalo Nord, al Valle, tanti 
anni fa, ebbi accoglienze fredde. 
Era la prima volta che venissero 
lei morti sulla .scena —  allora 
non era ancora di moda! —  In 
quell’occasione mi sarebbe piaciu­
to che 50 studenti si fixssevo spel­
lale le ninni : del resto del pub-

_ blico non mi sarebbe importalo. 
Ma forse i giovani .si sentono 

attirati più dal cinema che dal 
teatro ? ».

.\desso tocca a me rispondere. 
Dico che il cinema incontra effet- 
ivanlente una maggior fortuna ma 

ciò' dipende anche dal fatto che 
in molti casi esso ha raggiunto 
una elevata forma d’arte.

0 Si è vero —  dice Ugo Betti 
—  ma nel cinema è troppo pre­
ponderante il fattore commercia­
le. Non c ’è in esso il lampo crea­
tivo di un solo uomo. H’ un edi- 
icio in cui ognuno ha messo una 

pietra- dove c ’è un regista e non 
c ’è un autore.

Autori e registi.
Dato che siamo in tema di regi­

sti, chiedo a Betti che cosa pensi 
del rapporto che nell’opera di tea­
tro deve intercorrere fra regista e 
autore, quali sono i limiti al di la 
del quale non deve andare il primo 
per non falsare il secondo.

« Anche questo è un argomento 
libattuto. In Italia si manifesta 
tempre più la tendenza dei regi­
sti a soffocare l ’autore. I registi 
italiani hanno il difetto di lavo­
rare empiricamente, mentre c ’è 
rna vasta trattatistica sull’argo- 
mentó.

Il rapporto è chiaramente deli- 
leato : l’autore è l ’artista - crea- 
ore; il regista è l ’artista - inter­

prete. Cosa vuol dire interpre­
tare ? vuol dire tradurre, traspor- 
are un’opera dal linguaggio del- . 

l ’autore nel proprio linguaggio. 
_iò non .può avvenire natural- 
iiente senza deformazioni ; ma 
inchè queste deformazioni sono 
nvolontarie e si cerca di rendere 
,'iò che l ’autore ha voluto dire, 
t ’è vena interpretazione. Ma ù 
quando le deformazioni sono vo­
lontarie, preordinate, che non si è 
più nel lecito. Se ii regista cred-; 
li avere un lampo creativo, non 
lo può manifestare n e ll’opera di 
un altro, non può sovrapporvi La 
sua creazione. Credo che sia più 
opportuno che si metta al tavoli- 
.10 e che scriva aneli’egli quello 
che sente ».

Per troppo tempo avevo distol­
to Ugo Betti dal suo lavoro ; ep- 

ure mi displacer-a uscire da 
,uelld studio ed interrompere la 
onversazioiie. Ho ancora una 

volta posato gli occhi su tutto 
ciò che mi circondava e il mio 
sguardo è caduto sullo scrittoio il­
luminato da una discreta luce di 
un lume opaco.

I fogli, sparsi, attendevano la 
penna.

“  Lotta fino all'albo
Non ho potuto fare a meno di 

rivolgere un’ ultima demanda 
( Che cosa sta^ preparando di 

nuovo? ».
« Un altro dramma che sarà 

I dato al Teatro delle .\rti dalla 
I Compagnia di Orazio Costa, e 

contemporaneamente a Parigi allo 
Studio des Champs Elisées. Il ti­
tolo è «Lotta fino all’alba». E ’ 
il dramma di nu uomo che per 
tutta la vita combatte con ac- 
-'shimento, con volontà di vitto­
ria, ma. senza riuscirvi, contro 
tutti i suoi istinti, contro i suoi 
desideri e i suoi vizi, '̂e^rà la 
morte, l ’alba dopo la notte in- 
-eusa della vita. E troverà la pa­
ce perchè se non ha vinto ha per
o meno lottato contro il male 

dei suoi istinti ».
Fuori, la sera si addensa\-a sul 

corso lento del Tevere, Gli uomi­
ni vivevano la loro notte, in at- 
te.sa dell’alba.

R a a i e r o  € a  V a l l e
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D e ir  •iioor^ d ì l ì io
Diam o un brano significativo di S. Tommaso d ’Aquino tratto da ‘ ‘ Opuscola -

Quando, prima della passione 
i dottori della Legge, domanda­
rono a Cristo quale fosse il primo 
e ptù grande dei comandamenti, 
rispose: ’ ’ Amerai il Signore Dio 
tuo con tutto il tuo cuore, con 
tutta l ’anima tua e con tutta la 
tua mente; questo è il massimo 
e primo fra i comandamenti ”  
(Mài. XXII, 37-38). E certamente 
è il più grande, il più nobile ed 
utile fra tutti, come si è mostrato 
abbastanza; anzi con esso si 
adempiono tutti gli altri. Però 
quattro condizioni sono richie­
ste, per poterlo adempiere per­
fettamente-

La prima è la memoria peren­
ne dei benefizi divini; poiché tut­
to quello che abbiamo, anima, 
corpo, beni esteriori, lo abbiamo 
da Dio. Non è giusto che lo ser­
viamo in tutto e per tutto, e lo 
amiamo con cuore perfetto? Non 
sarebbe forse ingrato colui che 
pensasse al suo benefattore e non 
lo nmasse‘> C'- "b- r<

Altri non confessano tutti i  p e c i  tutto il tuo corpo sarà illumina- 
cati, ma ne dicono parte ad un \ to; se poi sarà cattivo, lutto il 
confessore, parte ad un altro. Co-, tuo corpo sarà tenebroso”  (Lue. 
storo non hanno merito alcuno, ] XI, 34), cioè l ’insieme delle buo- 
anzi peccano, perchè credono dì ne. opere sarà tenebroso. Quari-
ingannare Dio, e vorrebbero spe: 
zellare il Sacramento- Per 
primi si dice: ”  E ’ cosa empia 
sperare da Dio uh mezzo perdo­
no per i secondi sta scritto: 
”  Spandete dinanzi a lui i vo­
stri cuori ”  (Sai. LXI. 9), come 
ad indicare che nella confessione 
si deve aprire intieramente l ’a­
nimo-

Visto come l ’ uomo debba dar­
si tutto a Dio, resta da vedere 
quali siano le cose da dare a Dio. 
Egli deve dare al Signore il cuo­
re, l ’anima, la mente e la for­
tezza, come leggiamo in San 
Matteo:/ Am erai il Signore Dio 
tao, con tutto il tuo cuore, con 
tutta la tua virtù ” , o forza. Di­
cendo cuore si intende l ’inten­
zione, la quale ha tanta forza.

poteva cantare David: ”  Tue- so che trae a sé tutte le opere. In­
no tutte le cose, e a te abbiamo ■ folti qualsiasi opera buoa. fal­
dato quello che dalla mano tua 
abbiamo ricevuto ”  (I. Par. XXIX 
14). A lode di questo santo Re 
leggiamo: ’ ’Con tutto il suo cuo­
re celebrò il Signore, e arnò il suo 
Creatore ” ■ (l-xcli. XLVII. 10).

La seconda è la meditazione 
della grandezza divina; poiché 
’ ’ Dio è più grande del nostro 
cuore ”  (I. Giov. III. 20); anche 
se lo serviamo con tutto il cuore 
e tutte le forze, restiamo sempre 
al di sotto: ”  Lodate il Signore 
quanto mai potete, ma egli sarà 
sempre al di sopra; beneditelo 
cd esattale n (¡-a io - -•- - ‘n :■
chè egli è maggiore di ogni lo­
de ”  (Eccli. XLIII, 32-33).

In terzo luogo si richiede la 
rinunzia ai beni terreni, perchè i 
fa grande ingiuria a Dio colui, \ 
il quale lo pareggia a qualche 
creatura; ”  A chi avete fatto si­
mile, Dio? (Is. XL. 18). Noi fac­
ciamo Dio eguale alle altre cose, I 
quando amiamo insieme con lu i 
le creature temporali e corrutti­
bili- Perciò sta scritto: ”  Il letto 
è stretto, talmente che l ’ uno de­
ve cadere, e la coperta che è pic­
cola non può servire per ambe­
due ’> (Is. XXVm, 20).

In questo passo il cuore del­
l ’ uomo viene assomigliato al let­
to stretto e alla coperta piccola, 
essendo davvero stretto per ri­
spetto a Dio. Chi raccoglie altre 
créature in cuore, ne scaccia Dio; 
egli non ammette compagni nel­
l ’anima, come fa pure l ’ uomo 
per la donna: ”  Io sono il Si­
gnore Dio tuo, forte e geloso ”  
(Es. XX. 5);-non vuole che amia­
mo altra Cosa quanto lui, o fuo­
ri di lui-

In ultimo è necessario evitare 
totalmente il peccato, inon es­
sendo possibile amare Dio se vi-
v i i im  /,n ■ c r a n i  ’ '  "  'in.'/'

servire a Dio e a Mammona ”  
(Mal. VI. 24); perciò chi è in 
peccato non ama Dio- Possede­
va veramente questo amore colui 
che diceva: ”  Ricordati ti prego, 
o Signore, come io abbia cam­
minato davanti a te nella veri­
tà e con cuore perfetto ”  (Is. 
XXXVIII. 3). ”  E fino a quando 
zoppicate voi da due lati? ”  (III. 
Re XVIII, 21). Come lo zoppo

ta con intenzione cattiva, diven-

to dunque è necessario in tutte 
le nostre opere dirizzare l’ inten­
zione a Dio! ”  Sia che mangiate, 
0 beviate, o facciate altra cosa, 
fate tutto a gloria di Dio ”  {l.

n-. X --il .

Nè basta la buona intenzione, 
ma si richiede pure la buona vo­
lontà, che viene indicato dalla 
parola anima. Infalti succede 
spesso che uno on-’ ri cun buo­
na intenzione, ma inuLihu-.nte,

crrhè uh niitiira la buona rn- 
lonlà. Per esempio se uno ruba 
per dare da mangiare ad un po­
vero, ha certo la retta tnic.uir- 
ne, ma gli -ranca Ir, donila ret­
titudine della volontà; quindi 
non si scusa mai il male, anche 
se fatto con buona intenzione. 
Non imitiamo coloro ”  i quali 
dicono: facciamo il male, perchè

stessa volontà si accorda colla 
volontà divina come domandia­
mo lutti i giorni dicendo: ”  Sii 
fatta la tua volontà ” ■ Perciò sta 
scritto: ”  Con tutta l ’animo
tua ” , perchè spesso nella - S. 
Scrittura si dice anima per vo­
lontà: ”  Se si tirerà indietro, non 
sarà accetto all’anima mia ’ ’ 
(Ebr. X. 38).

A volte ancora si ha buona 
intenzione e buonar volontà, ma 
l ’intelletto è raacchidtó di pec­
cato; per la quale cosa è necessa­
rio dare a Dio tutto ITntelletto; 
’ ’ Riduaendo in  servaggio Ogni 
intelletto, all’ ubbidienza di Cri­
sto ”  (II. Cor- X. 5). Infatti mol­
ti non peccano con opere, ma 
di frequente nutrono pensieri 
peccaminosi, mentre leggiamo: 
’ ’ togliete via il male dei vostri 
pensieri •”  (Is. I. 16). Ed altri m  
buon numero, confidando trop­
po nella loro saggezza ricusano 
di assp/ilire alla fede, nè voglio­
no dare la mente a Dio. Con­
tro di essi sta scritto: ”  non li 
appoggiare alla tua prudenza ”  
(Piov. III. 6). Ma non basta que­
sto; dobbiamo dare a Dio tut­
ta la nostra virtù e fortezza: 

.ni i i ’ii a '■

ta cattiva: ”  Se il tuo occhio 8). Si ha la buona, volontà con- 
(cioè l ’intenzione) sarà semplice, \ giunta all’inlenzione,. qvdiiUc. h

ne venga il bene; dei quali è (Sai- LVllI. IO). ^
giusta la condanna”  (Rom. HI-' Dunque per amare Dio è ne-

cessario offrirgli l ’intenzione, la 
volontà, la mente e la fortezza.

é'À-W’ ■ iW- « m i
m .
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Per amare Dio“ è 
necessario effrirg i 
l'Intenzione, la vo­
lontà, lo mente e 

la fortezza 
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r NOTA 
\ LITURGICA

Mercoledì delle ceneri.
La liturgia, durante l ’anno, 

con molta frequenza propone al 
popolo cristiano esortazioni di 
santa austerità, la quale, perciò, 
non è la parlicolaiitii di ques.a 
giornata. E ’ il mercoledì che et 

pende ora da una parte, ora dal- 1 unisce alla grande festa pascguale, 
l’altra, così il peccatore ora pec-i che in realtà è cominciata con 
ca, ed ora vorrebbe andare a | ta domenica di settuagesima- Il 
Dio. A ragione sta scritto: ”  Con- digiuno di quaranta giorni, parie 
verlilevi a me con tutto il  vo­
stro cuore ”  (Gioele II. 12).

Contro questo precetto pecca­
no gli uomini in due modi: al­
cuni sfuggono un peccato, per 
esempio la lussuria, e ne com­
mettono u n ’altro come l ’ usura; 
e tuttavia sono giustamente con­
dannati, perchè ”  chi avrà man­
cato in una sola cosa, è diven­
tato reo di tutti ”  (Giac. II. 10).

della liturgia pasquale, oggi co­
mincia nella sua solennità. Tut­
tavia la benedizione e ¡a distri­
buzione delle ceneri dona un to­
no speciale di espressione.

Tutto il pojiolo fedele è chia­
malo all’altare per essere sègna- 
to dalla croce delle sacre ceneri. 
La formula ripetula con insisten­
za e presa dal Genesi accompa­
gna la devota imposizione, men­
tre i canli austeri presi da Cinelc.

esprimono la grande confessione 
dei peccati-

Tuttavia, se siamo attenti, ne­
gli stessi canli di penitenza os­
serviamo una ionalilà mollo alta 
di confidenza e di assicurazione 
del perdono. Nella liturgia della 
Messa questa tonai.là confidente 

domina in una ascensione quasi 
gioiosa- E ’ vero che, la pericope 
della leltura ci presenta la comu­
nità in aileggiamcnlo di peni­
tenza; ma i pianti di tulli im ­
plorano perdono e l ’anima, libe­
randosi dallo stalo di peccato, si 
eleva verso Dio.

Il canto del tratto, in  parole 
possenti, invoca Dio e il Suo 
splendore discende- siillii- massa  ̂
informe dei penitenti ricoperti di 
ceneri- E ’, vero che questi accen­
ti accorali vengono da lontano, 
ma si rivolgono alla Qhiesa, per- 
rhè scnm letti in una sacra as-

semblea, e a lei è stato promes­
so il pane sacrq^della vita eterna 
ed il calice delì’ eterna salvezza 
insieme con l'oilio deNa gioia. 
Questo giorno, perciò, se è bene 
•consideralo ci presenta Dio al 
minio centrale, come autore del 
oerdono. E là dove Dio occupa 
il primo posto non vi può essere 
tristezza, rrm santa letizia. Il mer­
coledì delle ceneri ci anticipa la 
lestività gioiosa che distingue tut­
ta la liturgia romana di Pasqua- 
I canti di cjucslo giorno sono pe­
netrali dalla vita o dall’amore., 
essenza stessa di Dio. Una grande 
opera di amore, la divina mise­
ricordia, deve tompiersi nell’ uo­
mo e questi deve, perciò, puri­
ficarsi. L ’opera del nostro digiu­
no, come proclama la Chiesa, de­
v’essere duplice: purificarci e
prepararci. La Chiesa cosi consi­
dera i' rigori delVascesi e della 
moróle, la conversione dei costa­
mi ■ e il digiuno, come prepara  ̂
zione -alV-opcru decisiva della par­
tecipazione mistica , e liturgica 

xlelL’a.Uo del . Cristo- Ánche, du­
rante . l ’esercizio penitenziale del 
nostro digiuno,.fissio-mq il nostro 
sguardo vèrso la gioia e ia  letizia 
deliri risurrezione. '

7 marzo
J 4 agosto i88o Leone 

X n i proclamava Solennemente 
S Tommaso d’ A quino, Dot­
tore Angelico, patrono univer­
sale di tutte le università, ac­
cademie e scuole cattoliche.

La Fuci che raccoglie in 
unione di fede e di studio' gli 
studenti universitari cattolici 
iritorno all’Altare di Dio e a 
quello della Scienza, sente- il 
dovere, secondo una ormai lun­
ga tradizione, di solennizzct- 
re con i propri docenti il Dies. 
Natalis di questo grande San­
to, -richiamando soprattutto la 
attenzione sulla sua virtù è sul 
suo metodo di studio. E ’ per 
questo che la data viene ri­
cordata col caratteristica no­
me di a griomata fucina ». E ' 
essa cioè, la giornata fucina 
per eccellenza ; ne’ la quale vo­
gliamo vivere :più intensa­
mente i nostri ideali conforta­
ti dalla protezione del Dottore 
Angelico.

Le caratteristiche della sua 
intensa giornata di studio fu­
rono la preghiera, .l’umiltà, e. la . 
costante ricerca-

A chi gli domandava quale 
fosse il mezzo migliore per 
riuscire a possedere la sapien­
za, rispondeva : a Non inizia­
te i vostri studi con le que­
stioni più difficili, ma elevate­
vi gradatamente ; la ionosceii- 
zà delle verità più semplici 
ci condurrà insensibilmente a 
quella delle verità Più prò fon. 
de. Non abbiate fretta di dire 
ciò che pensate o di mostra­
re ciò che avete abhreso; bar-, 
late poro e non risbondete mai 
coti precipitazione. Fuggire le 
conversazioni inu.tiW, conser-- 
vate con cura la burezza della 
coscienza, non fate mai nuVa 
che possa àbpannarla, che 
possa rendervi meno candidi- 
aqli occhi di Dio ».

Parole .sembrici ma ricche, 
della vera sapienza che il San-i 
to aveva appreso più in gi­
nocchio che al favolo di studio. 
Parole sempre attuali che nel-‘ 
la loro vitalità costituiscono 
tutto un programma. Slamo 
es'ie il nostro Programma e 
Possa tutta la nostra vita risui- 
'"h  lina reo della grande obe- 
■ a del q̂-nto. una sintesi cioè 
de’ Div’nc. e dcV’ vmano. nel . 
connubio che in lui fu eroi­
smo. fra la Scienza e la Fede.

a. * .

Ma non dimentichiamo il mo­
ni lo di Onorio di A ut u n 'il quale 
ci avverte che dalla Scttuagesi- 
ma siamo in marcia, oggi dobbia­
mo attaccare la baltaglia. Nè a 
sfugga dalla mente la parola del­
la Chiesa che ci ripete in quer 
Sito giorno: ’ ’contrai spirituales 
nequilias pugnaluri’ ’ . Dopo aver 
distrullo la pace del primo uo­
mo, l ’arilico serpente getta il ve­
leno Contro tutti quelli che at­
tendono e sperano di essere li­
beri e. gioiosi.- Cristo nostro Si­
gnore ci ha indicato le armi che 
perme.ttono affrontare il nostro 
nemico. Nel deserto Egli ha di­
giunato- prima di venre alle pre­
se con il tentatore-

Anche a noi è concesso il soc­
corso dell’aslinenza e il Signori' 
ci CQU-eede di entrare così Ira i 
ranghi della milizia cristiana 
Renelriamo già nelle profondilù 
mistiche del comballimenìo qua­
resimale: fissiamo il nostro sguar- 
d'i, neVa gioia speranzosa del­
l ’attesa. verso la feria di Pa­
squa, festa di. amore risurrezio­
ne. e vita,, entrando di nuovo < 
ptó ' p-rofiondamcnte n c ll’inKmi- 
là  di Dio e nelt'unióne-con Lui

V .  a i / R « « «
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Tema per la Giornata Fucina

La Chiesa e la FOCI
L a Fuci è uno degli orgam- 

smi che compongono l ’A. C ­
e come 1;ale è posta direltamen- 
te a servizio dèlia Chiesa, c 
le ha affidato un «mapdato » 
da compiere. neli'Univcrsaa-. .L, 
cioè uno strumento per dilatare 
il regno di Dio attraverso la 
formazione d inteLigenze e di 
coscienze che rendano a loro 
volta una testimonianza apena 
e generosa di pensiero e di 
vita cristiana m modo da ot­
tenere iièli ambiente universita­
ri o una graduale pazien.e con- 
ùnuà purincazione dagli erróri 
dei pensiero e dai disordini del­
la vita, e, come fine ultimo e 
essenziale, per la r  si che le ani­
me Si incontrino con Dio.

—  JMon sempre valutiamo e 
ricordiamo nei nostro agire la 
serietà dei dovere che deriva 
per tutu e per ciascuno da 
ques.o incarico che la Chiesa 
quòtiaianamente ci rinnova.

C e una responsaDuità verso 
la  Chiesa nei riguardi del mon­
do universitario in quanto la 
Fuci deve presentare ad esso 
la fede cattolica; e molti che alla 
Chiesa non si accostano diret­
tamente la giudicano da quello 
che siamo noi che ci diciamo 
cris.iam e per di più apparte­
niamo all’A.C. A l mondo della 
cultura dobbiamo fa r  conoscere 
la dottrina della chiesa, i suoi 
problemi, tutta la sua ricchezza 
ma non lo possiamo fare se 
non attingiamo noi continua­
mente alle sue fonti, in modo 
da realizzare in noi e fa r sen­
tire agli altri l'unità della cul­
tura in una visione completa 
alla luce delia teologia, e da 
chiarire sempre meglio il rap­
porto tra il quadro della rive­
lazione e la vita  • deirumanità.-

Ma se noi siamo, in un certo 
senso e in cen i momenti, il 
ponte tra la  Chiesa e il mondo 
imelleltuaie universitario, la no­
stra responsabilità interviene an­
che nel senso opposto- Poiché 
ognuno di noi è parte v iva  del­
la chiesa dobbiamo conservare 
la dotirina per noi e per gli 
altri, e cioè studiare, meditare, 
chiarire, anche se in questo la ­
voro non tutti hanno u n  com­
pito di uguale portata. M a se 
nel campo teologico il nostro 
dovere è quasi sempre quello 
di capire e sapere più che di 
dare un apporto nuovo, in quel­
lo delle diciplinb profane lo 
sforzo di ricerca e di contribu­
to personale acquistano un si­
gnificato preziosissimo, perchè 
cooperiamo ad allargare in noi 
e negli altri il patrimonio di 
verità in modo che la  Chiesa at­
traverso questo complesso sem­
pre in aumen.o di verità natu­
rali e conoscibili possa avvici­
nare molti al sacro deposito del­
le verità Rivelate. Insieme alle 
nuove idee, ai frammenti di ve­
rità che si vanno man mano 
scoprendo, sarà nostra cura di 
presentare alla Chiesa le esi­
genze, di ogni ordine del mondo 
in cui la nostra giornata si 
svolge perchè essa nella evolu­
zione dei suoi metodi possa in- 
con.rare la  soddisfazione di ogni 
ambiente, e trovi le vie più 
adatte per comunicane anche 
agli intellettuali la  verità che 
Cristo le ha affidalo. Questo 
è tanto più importante se pen­
siamo che nel mondo universi­
tario confluiscono tutte le cor 
renti, e si verifica una partico 
lare sensibilità per ogni innova­
zione.

Ora quanto più profonda e 
chiara si farà la nostra cono­
scenza dei problemi e delle dot' 
trine della Chiesa e insieme 
quanto più serio e appassionato 
sarà il nostro lavoro nei cam-

pi della scienza, tanto coscien­
te sarà la  presenza nel corpo 
sociale della Chiesa^ deUe ener­
gie di pensiero e di vita  degli 
universitari. .

Sarà più facile evitare il pe­
ricolo del dogmatismo da una 
parte e quello altret.anto grave 
di scindere la  vita di studio da 
quella religiosa é morale dal- 
1 altra. .

Nei nostri circoli tutto que­
sto è sen.ito, anche se talora 
senza una piena consapevoiez" 
za ; ma se guardiamo bene ol­
tre le apparenze, al nocciolo 
delle nostre cose ci accorgia­
mo che lutto si riporta a questa 
idea centrale, che noi siamo al 
servizio della Chiesa.  ̂ ^

is proprio il sentirci così im­
mersi nella vita  della Chiesa e 
un richiamo costante per l'orga- 
iiizzazione e la  tecnica a una 
piu aita spiritualità, in modo 
cne queste mantengano una effi­
cienza sempre piena anche se 
le realizzazioni migJori sfuggo­
no molto spesso alia nostra in­
dagine.

L  qui vorrei dire due paro.e 
sul valore che ha o dove avere 
in ogni circolo la presenza del­
l ’Assistente. L a  conùnua pre­
senza del Sacerdote in mezzo 
a noi è la conferma più concre­
to di quanto è stato detto: è 
la Chiesa docente che ci sta v i­
cino, ci ascolta, ci Illumina ci 
conforta, ci aiuta a trovare la 
s-rada che Dio ci va  preparan­
do. Tutta la ricchezza della v e ­
rità custodita nella Chiesa, ci 
vienq jl,ontUnj^cata per mezzo 

loro; e vorremmo che fossero 
tutti s a n i perche questa tra­
smissione à w e n g a  nella manie­
ra più completa e più bella. 
Diciamo chiaro ai nostri' Sàcè?-' 
doti quello che vogliamo da lo­
ro: che non abbiano paura di 
chiedere troppo, di presentarci 
ideali troppo elevati, abbiamo 
mo bisogno di grandi cose per 
superare le meschini'ià che ci 
avviliscono e a loro chiediamo 
di richiamarci continuamente 
con amore alla visione religiosa 
della vita, dove solo possiamo 
ritrovare la fiducia e il coraggio 
per camminare bene.

Proprio perchè rappresentano 
la Chiesa, più ancora che per le 
loro doti naturali e per la loro 
virtù, offriamo loro tutto il ri- 
spe.to e la  fiducia; con la  loro 
stessa vita di sacrificio e di de­
dizione sono continuamente a 
testimoniarci il valore ■ della fe ­
de e della grazia; e per la  liber­
tà di spirito, che è data a chi 
rinuncia a tutto per amore di 
Dio, sono le persone che meglio 
ci possono capire e aiutare con 
una bontà grande e disinter 
ressata.

Questo senso di devozione al­
la Chiesa e al Papa tra i fu ­
cini è vivo e profondo anche 
se spesso è contenuto e domi­
nato, perchè in una espansione, 
più clamorosa non si infiltri la 
retorica e la  sua ricchezza non 
si sciupi; ma al momento op­
portuno si manifesti in tutta 
.a sua in.ensuà.

Quel senso di commozione 
che ci pervade tutti ogni volta 
che ci troviamo dinanzi al San­
to Padre tanto che le parole 
escono timide e semplici (.ricor- 
ao te udienze di Consiglio Su- 
tieriore e anche 1 uluma deda 
tecen.e Ass. Fed-) cne altro non 
e se non una chiara manifesia- 
i.ione nella devozione e delio 
amore cne portiamo tutti inai- 
san.aniente al Papa perone 
scniianio bene che la sua au- 
um a na una radice incorruni- 

oiie neua divina promessa ai 
c-iistoV

2*le«*a £!ado

Bando di Concorsi
Il Consiglio Superinic bandisce ha i soci detía FUCI un 

concorso sui lema: « Verità e libertà ».
r») H concorso si ef/euunà con la presentazione d: uno 

■ ŝtudio in reioziohe al tema generate proposto dalla Fuci per 
¡■ 'anno accaaermco 49-49.

2«) Lo silicico potra riguardare tanto lo svolgimento com­
pleto del terna, quanto Cesarne approjondito di ateuni partico- 

Xan aspetti aei tema stesso { ¡̂ilosojico, o sociale, o teologico).
3''j Crii studi aovrunno essere inviati impersonarmeme -n 

doppia copia aattuoscrilta, alla Commissione giudicatrice (_ia 
CUI cunipusizione sara resa nota quanto prema) presso la sede 
ueua duci - Laigo Cavai.eggeri, 33 - Korna —  entro la mez­
zanotte aei ¡I  agosto 1949.

4“) li  preni‘0 consisterà in lire 25.000 in pubblicazioni scel­
te aai. vincitore,

 ̂  ̂ %
Analogo bando per un concorso intitolato a Igino Righetti 

sat tema ; ,
a La missione dell’universitario cattolico »,
òuia puovticato nei quaaerni di Ricerca —  premio di li­

re 30.000. * * *
A ll’Associazione che invierà la migliore documentazione del­

I attività culturale svolta (con schemi di relazioni, resoconti 
ai discussione, ecc.) premio di me 40.000 in libri.

Cronaca da  ̂Perugia.
i_/oiufcai,.a ao u.s. i r udni ed i 

naureati Cattolici ha...ao muugu- 
.ato il loio anno s^ciaie. L ’Asso- 
dazione Universitaria retta dall’a-
Ilici f  i.iiai.„..i.i'-v ,01 iv.o..s.toii î- 
iiuigi Piastrelli ha iniziato cosi, 
11 suo 28" anno di vita.-

La giornata che ha trovato be­
nevola eco in tuita la cittadinan­
za è iniziata nelia chiesa di -S. 
Agata C0.1 la messa Universitaria 
ceifcorata da ivionsiguor Bara-tt-a, 
Ade ore 1 neua saia della Pinaco­
teca, presente S. Eccellenza l’Ar- 
civtscovo, il Prof. Paoio Brezzi 
insigne per fama di studi docente 
aedUniversità di Napoa ha pa-ia- 
to sui tema : « Cristianesimo e Cri­
stianità ». Pr.ma defi'cratore han- 
.0 preso la parola 11 Prof. Leo­

nardo CovieiiO che ha portato 11 
Sn,iUto dei Laureati, e lo studfen- 
iC Bartoio Cincardini che tratteg
giando_gli sci^i di_una culto-a
"3Kstiana ' modeniaT ’tha ' luviiat j 
tutti gli studenti di buona vo-ontà 
_d un-rsi per cercare assieme la 
,eriià. Ha presentato, a quest- 
proposito il .-uovo iocaie aperto 
dal fucim a Porta Soie: « L'An­
gelus Pacis », deve i proDiemi de-- 
-a vita cu-turaiC saranno esamina­
ti ed approfonditi.

J L i a u r G e
ci comunicano ancora da Lucca 
che, presso l ’Università di Pisa si 
sono laureati i , seguenti fudni : 

Luisa del Grande in Lettere. 
Michele Lombardi, e Mario Pe- 

relli in Medicina. .
Mario Lombardi, Silvano Inno­

centi, Torrini e Sergio Rabazzini 
in Ingegnerià. -

.All’Università di àlilano s ’è lau­
reato in Ingegneria’ Antonio Mi­
chele Butta, discutendo la tesi su 
« Captazione ed utilizzazione del 
metano nella Valle Padana».

Presso l ’Università di Torino ha 
conseguito la Laurea a pieni voti 
in Medicina Giuseppe Bellardo 
della Fuci Torinese. .

Il r-.oi. Brezzi ha qumdi i.-izia 
> la su-d, pr-io-da, aggior-ata ed 

appi-ud-tissima pr—usio^e : Pre­
messa -a distmziu-e ira Cristiar-e- 
.mo e cristi-m ià, l imo re.igiont 

ui u -iu ia  sopra_i-alura-e. 1'ali.r../ 
-.eme_to coiii-ngente umano sog- 

ad esame cn-ieo per gu am- 
.imest-arnCua che i.e denva_o, uli- 
.1 ai-a costruzione dei.a crist.ani-à 
mmern-, lort-iure ane-ma che 
a -a  ciistiLm-à si attua _eH'm- 
^o--tro ira mondo e Dio. De- 
voiuo essere eliminati sia ii 
pregiudizio che nega cg -i re­
-azione possibile ira cristiai-e- 
iimo e mondo uesi deiia i otturai 
„la quei pregiudizio che fa dena 
Civiltà religiosa una re-ig.one civi­
le al servizio deuo stato e dCi- 
-c sue sirutuire. i-oiche 11 cristia­
nesimo non m-ra alia politica ma 
dU’ii-seizio_e dena Sopra n-atura 
-11 mondo natuiaie. L d a to r e  pas­
sa ad esam-iare due tipi di cri-

La « Civiiaa 1,-e. a de-; primi cri­
stiani che cunsider-ava-0 la socie­
tà moritura e arguivano dana mor­
ie dei mondo 1 segni deda reaiiz- 
za.one deda società cristiana, li 
seco.-do tipo quello delia « So­
cietà Sacrale » dei nostio medio 
evo in t.ui tutte le attività sociali 
erano considerate in vista del fi- 
..e Uii-Co nella r eac e aena uve- 
lazione. La tentazione dei cristia- 
..o del Medio Evo era rappresen 
tuta dall’utopia teocratica.

Oggi si sente d’esigenza di u..a 
cristianità: U memento attua.e 
storicamente è analogo alla liqui­
dazione dell’impero roma.-o. Chi 
darà l’anima al mondo nuovo? 
Vari sono i pensatori che si sono 
posti questo problema : T. S. Eliot 
Cardinal Suhard. Croce, Maritain, 
u  mondo sta suoendo le doglie di 
un parto e il lievito e l ’idea che 
muovono i cristiani stan.io a pro 
vare che la civiltà futm-a si base­
rà sui nuovi rapporti tra Cristià 
ni e società temporali.

Ricordo per F A N I N
F.’ difficile, a tre mesi dì di­

stanza dalla sua tragica morte 
presentare qui un_ ricordo di Giu­
seppe Fanin: un ricordo che sia 
esemplare e al tempo stesso affet­
tuoso; tin ricordo che dica il ri­
schio déll’ umile nel suo quotidia­
no lavoro, e la generosità nello 
impegno che, forfè, al di là di 
ogni sua previsione,' gli ha richie­
sto improvvisamente una donazio­
ne totale e al tempo stesso, irre­
nu nciabilc.

E ’ difficile, perchè c’ è il rischio 
della polemica. E ' diffidile perchè 
sopratutto v'è il rischio dell'affet­
to, che spinge a una ricerca di 
motivi, nella sua 'vita, che pre- 
cprre'ssprp m certo 'imódo questo 
evento così triste, alia celebrazio­
ne di uri eroismo che finisce tal­

volta col falsare la stessa natura 
del sacrificio.

Io non ho conosciuto Fanin. La­
vorava nella Fuci, a Persicelo, 
ma il suo circolo non era nep­
pure riconosciuto e i suoi amici 
0 forse lui stesso avranno scritto 
qualche volta qui al centro per 
dirci quel che facevano, le loro 
attività, i loro problemi. Ma quel­
lo che so di Lui l'ho appreso do­
po la sua moyte, dai giornali, da 
una pubblicazione che ì suoi com­
pagni gli hanno dedicalo. Ma 
quello che appunto io cercavo, 
leggendo quelle righe, e tentan­
do di andare oltre la luce colo­
rata del ricordo, era il profilo di 
una vita la più semplice e la più 
normale. La famiglia, lo studio, 
la fidàhzata, la Fuci e in ultimo 
la attività sindacale. Forse ce ne

sono mollissimi di giovani che 
trascorrono lina giovinezza come 
la sua, almeno per quel che c’ è 
dato di conoscere del suo peso 
esteriore, anche scendendo nella 
intimità di un diario o alla testi 
monianza d’un confidente. Maini 
provvisamente la sua vocazione 
s’è fatta eroica per un disegno 
provvidenziale che forse egli stesso 
ignorava.

E ’ questo il punto ’ ’grave”  del­
la nostra meditazione. E c’è in 
questa gravità misteriosa un mo­
tivo di umiltà e un motivo di mo­
nito. '

D ’umiltà perchè ci ricorda che 
la scelta della Grazia è una scelta 
estranea alla nostra volontà; di 
monito, in quanto v ’è un margi­
ne lasciato alla nostra umanità, 
il margine della nostra accettazio­
ne. Questa memoria, oltre la pre­
ghiera, mi pare sia il mezzo più 
efficace per continuare la sua pre­
senza in mezzo a noi.

A n c n e  n e i pfc.-sifc.i la to .^ g ic i 
c ie b i- i  Com e l i  so c ia —sm o  veG-anio 
q -cS o a  a--S-a cu 11—C ia z io —n a c n  uO- 
u.o. V i so n o  tre  p a s s im —ta p e i  i 
c r is t - a i i i ;  I l  r c i n i a i s i  su  p o s izio n i 
u i i-m p ia _ to  c o n s t iv a m ie ,  c o n t ia -  
riO ani» Conti—Un raCUoaiC riVOiU- 
zio n e Q ti e l i s i l a —tsiu iu . im a i t i  n on  
e  v e -o  ch e  o g m  l u i u i a  c iv —-a s a r à  
» tn ip ie  p t g g i o f t .  ZI 11 c r e a t i s i  -au- 
twSumoitULi t —m t  u o m i—i  p t l  la v o -  
l a i t  n e l m o u u o . o m a n iz z a i t  l a  ri- 
v t i a z iu - e  cu o,risto  s .g n in c a  r id o r -  
l 't  a  S ap ie n za  l'aZlOnaifc la  lO iu a  
o i is t ia —a in  q a —n tn  to m e  a lc e  r-a. 
Seal, u  i i it s s —& gio c iis ii-n io  supe- 
l a  -e n o s iiC  lo i 'z t  a m a —t  in  q u t i .o  
o iit  VI e  a i  a s s iu u u  - t i  s a iio  a a i  
n a c u ia ie  a l  so p ì a m ia  m . a ie . 3) 
n,a p o s s io u ila  d e n  a eo o m o a a m c n to  : 
n o n  SI t r a t ta  Ù» S o tu a tr e  a  P’a it i  
con  u  lu o - a o  m a  a p r ir e  n u o v i 
o r iz z o n ti a  v a s te  p iiS S iom ià  d i la­
vo , o. rsisogiia  S e t—G ore n e i m oU ao 
z c - z a  i r - s e c u a ie  n e ssu n  a sp e tto  
a c i  m e s sa g g io  e i-s t ia n o  p e lo n e  n o n  
S iam o g n  u n ic i Q t p - s i ia r i  d e n a  
v o lit a  m a  e s s a  v a  r i c e i c a t a  con  
1 a iu t o  Qi tu tt i  g l ;  u o m im  cu duo  ..a 
■ volontà.

B' cmaro che rittrriiamo al c»n- 
cetio Gei crisCianes.mo come av- 
ve-uua. I-ia tu  non vi e salvez­
za senza idea di perioO.o, li c. i- 
stiauesimo non e imu-Cia, non è 
disprezzo de,i-a vita. 11 Crisuane- 
sinio vede anche la morte in ri- 
lerime-to aUa vita, la n io  da po­
ter dire: Mone dov’e la tua vit­
toria?

Un umanesimo cadstiano, inte­
grare, cne consideri l ’uomo crea­
tina di u>io, epperció um-nesimo 
Deocenuico: ecco l’avve-ire dena 
lutura Cristianità.

I compiti deir.ntellettuale cri­
stiano Sono quelli di creare una 
nuova si-tesi, di liquidare un pas­
sato, di presentare u cr.stianesi- 
mo uena sua chiarezza e nella sua 
purezza, superando c»n coraggio 
ogni dissidio ira  r ode e Scienza, 
perchè la verità non può contrad­
dirsi.

E se anche sarà necessario spar­
gere sangue cristia .o, esso servi­
rà a lavare la macchia di vergo- 
g -a  morale che deturpa il mondo.

II professor Brezzi è stato molto 
festeggiato per ii suo discorso che 
ha incontrato l ’entusiasmo degli 
studenti Universitari Cattolici per 
la modernità dell’impcstazione.

Dopo u'j animato pranzo socia­
le la giornata si è conciusa in bel­
lezza con fa rappresentazione del­
ia rivista « SU Premessi Sposi » 
scritta per l ’occasione dal Prof. 
Scaramucci.

La rivista è stata applauditis- 
sima da un puoolico foltissi­
mo. E’ moito piaciuta la ver­
ve dei simpat-ci attori e mac- 
chiettilsti. fra i quali abbiamo 
notato il prof. Vico (D. Abbon­
dio), il vivissimo Marcello Ambro. 
si. Alberto Ciuffini (Renzo), il Pre­
sidente Anto-ello Sanvico nella 
non comune parodia di Lucia, 
Scoccia, Luciano Biondi nella dan­
za delle Ore. ed il grosso Di Leo 
iPerpetua). Moito applauditi il 
cantante Giuliano Mancini e l ’o­
monimo chitarrista Mancmi.

La simpatica glor iata è stata 
un promettente inizio della attivi­
tà dell^ FUCI.
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Il Cnsiiiii Haziointe iimiersiiarii 
a Parga e a lama

I  meridi-onc a pagare come quelli 
del nord.

Pochi sanno che alla fine del 
congresso mih’ersitario di Peru­
gia si tenne il primo consiglio, 
l  21 neoeletti carichi di gloria 
c di sonno si riunirono nel cuor 
della notte per amore della tra 
dizione e si sentirono investiti di 
una suprema responsabilità: na­
sceva di fatto il primo vero con­
siglio nazionale; il preceaente- era 
stato più che altro una costi­
tuente.

Per evitare, i rischi della pre­
cedente legislatura il congresso 
aveva infatti chiaramente indica­
ti come effetti-co consiglio quello 
dei 21 fino a quando, e cioè fino 
al 15 marzo, non fosse incremen­
tato dal flusso di nuovi consiglie­
ri eletti dalle sedi.

A ll’ordine del giorno un proble­
ma anch'esso per la sua parte 
solenne: elezione del presidente 
c della giunta.

.Su proposta del collega Roccel- 
la e dopo che vi fu un tentativo 
da parte più dei gruppi che dei 
singoli di schivare troppo onerose 
responsabilità fu eletto con 12 
voti Agostino Greggi. E alla fine 
di nuove consultazioni tra le due 
maggioranze furono chiamati a 

■ far parte deità giunta due mem­
bri del gruppo d'Intesa e quat­
tro di quello goliardico.

La vice presidenza la ebbe Roc- 
cella.

L'U.N.U.R.I. aveva così com­
pletato i suoi quadri e non le 
restava che porsi al lavoro.

Il problema delie tasse era il 
più urgente da affrontare: si sa­
peva infatti delle intenzioni del 
ministro di presentare un proget­
to al Parlamento e s’era vocife­
rato d’ una proposta del Consiglic 
Superiore il quale_ per suo conto 
aveva stabilito che le tasse uni­
versitarie salissero a 40.000 lire 
circa.

Con questa pesante questione 
da risolvere ci si avviò così alla 
seconda tornata del consiglio che 
fu appunto dominato da tale 
preoccupazione. Si tenne a Roma 
i giorni 13 e 14 febbraio e fu 
preceduto da una riunione della 
giunta nella quale pare si sia par­
lato della stampa e della sede 
dell’U.N.U.R.I. c di gare sporti­
ve in non so quale paese. Alla 
apertura del consiglio fu imme­
diatamente posta la questione del 
sistema elettorale da adottarsi 
nelle future integrazioni del con­
siglio stesso perchè pare che al­
cune sedi vogliano rifiutarsi di 
adottare il sistema proporzionale. 
Si ritenne dal consiglio all’una­
nimità che tale sistema era invece 
quello che lo stesso statuto del- 
l ’ U.N.U.R.I. indicava come unico 
legittimo.

E si cominciò a parlare di 
tasse.

Tra relazioni di Gruppi e do­
mande di chiarificazione si potè 
sapere che esisteva un progetto 
del ministro Gonella allo studio 
presso il ministero del tesoro, che 
si vuole necessariamente restare 
sul piano d’ una soluzione contin­
gente anche in vista della rifor­
ma; che il consiglio superiore, il 
più reazionario di tutti, sostiene 
l ’urgenza di forti aumenti con 
esenzioni per i soli studenti con 
media di 27 ; c/je il Governo vuoi 
aumentare il suo contributo ma 
che gli studenti debbono aumen­
tare U loro; che occorrono circa 
lo -ii miliardi per assicurare alle 
università un funzionamento pres­
soché normale. Dopo tali premes­
se ebbe inizio la discussione. nel­
la quale vennero man mano pre­
cisandosi i diversi punti di vista.

Molto chiari gli atteggiamenti 
dei rappresentanti comunisti e di 
quello del M.S.I. Per il secondo 
lo stato deve essere il solo fi­
nanziatore delle università e se 
esiste una situazione di compro­
messo tale situazione non va ag­
gravata con ulteriori contribuzio­
ni studentesche ; quindi nessun 
aumento.

Per i comunisti anche non è 
ammissibile -alcun aumento: paghi 
lo stato, paghino i complessi pro­
duttivi, paghino al più quegli stu­
denti {il 30%) che possono farlo.

Lo stato incremenli la ricerca 
scientifica e adegui le università 
alla nuova situazione cioè all’ec­

cezionale aumento degli studenti 
e non si rallegri allorché' questi 
diminuiscono nè sì valga delle 
asse per farlo.

Quanto al gruppo goliardico 
non è facile dire co.sa in defini­
tiva sostenesse: in realtà ognuno 
-tei suoi membri aveva un’opinio­
ne diversa. Chi era per l ’aumen- 
o e chi no, chi ' per le' borse 

di studio e chi per l’opera uni­
versitaria; chi per ,l’ esonero da 
concedersi 'in vista dèi solò me­
rito e chi in vista dal merito 
e del censo, chi era per una uni­
versità aperta alle sole classi tra­
dizionali e chi invece sosteneva 
un accesso più esteso.

L ’atteggiamento del gruppo di 
’ ’Intesa Universitaria”  ha trovato 
una esauriente espressione nella 
mozione che è risultata definitiva 
e conclusiva dei lavori di que­
sto convegno. Diamo perciò di 
tale mozione un ampio riassunlo.

Affermati alcuni principi 'gerle- 
rali come questi : che la scuo­
ia non è spesa improduttiva, 
che il suo risanamento finanzia­
rio non può venire dal semplice 
aumento delle tasse, che a fianco 
dello stato possono sollecitarsi 
contribuenti privati, e che co­
munque le tasse non debbono es­
sere strumento di discriminazione 
si formano delle proposte più 
concrete, e cioè:

1«) borse di Studio Statali di 
numero e consistenza notevole, 
amministrate dalle Opere Univer­
sitarie, e distribuite proporzio­
nalmente al. numero degli stu­
denti.

2®) esenzioni che salvaguardi­
no pur con 'la garanzia di un 
minimo di rendimento gli appar­
tenenti a famiglie con reddito 
fisso, tassazioni che solo gradual­
mente portino gli studenti del

3®) destinazione del 10% delle 
tasse e del contributi a' favore 
dell’Opera Universitaria nel cui 
consiglio debbono venir eletti tre' 
rappresentanti degli studenti.
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4“) un’azione legislativa p'é'r lo 
incremento dì case'e mense' Uni­
versitarie, cooperative librarie, e 
assistenza ' sanitaria.

5®) disciplina dei contributi 
rettorati e imposizioni di quésti 
solo allorché ■ vi siano particolari 
prestazionL agli studenti:.PI e tasse 
debbono infatti, jamire.^. al . fun­
zionamento generale; lo stato de­
ve sostenére' le spése per' 'Vain- 
ptiamentò 'di' impianti ~e la 'rico­
struzione. - - -' - - . -■  -

6°) la partecipazione degli 'stu­
denti ai governo wmministrativo 
delle università. ■ ■

7®) conferma, per lo meno, dei 
vecchi stanziamenti per l’attrez­
zatura scientifica delle università 

il ’ ’Comitato della scure” , aveva 
infatti non so con quale criterio 
ridotto appunto tali contributi).

A questa mozione si aggiunge 
una raccomandazione alla giunta 
affinchè nelle trattative col Mintr 
stero non s’impcffndsse •• per-- au­
mento superiore alle 12.000 Hre e 
tenesse fermi almeno i vecchi 
criteri di esenzione.'

Così terminò la seconda riunio­
ne del consiglio nazionale univer­
sitario.

Forse è inutile osservare' che 
ancora ci si muove sui binari tra­
dizionali delle dichiarazioni di 
principio, delle preoccupazioni 
ideologiche ed elettorali, delle di­
scussioni interminabili ed aèree. 
E’ certo utile però ricordare che 
un progresso c’è, che la mozione 
ove fosse integralmente accolta 
risolverebbe certo più d'un pro­
blema che attualmente angustia 
gli universitari italiani. E ' evi­
dente però infine che insieme al­
lo stato anche gli studenti deb­
bono impegnarsi di più e questo 
non vuol dire che debbano pa­
gare più tasse. '

2>oinetilco C a sa

I. - Iv’Uiiiversità Cattolica del S. Cuore, promossa dai 
Cattolici. d’Italia, ha .pienamente risposto alle loro a.spettative 
ed occupa oggi, per l ’autorità ed il valore del suo inse.gna- 
mento, mn posto di primo ordine tra le Università Italiane. .

, II. - Attuali' Facoltà'; Letterè‘ "e Filb-sofia,'■  'Giurisprudenzav 
Economia 6 Commercio, Magistero; di recente riailertura Scien­
ze "Politiche e Sociali.

In co'rso l ’apertura della Facoltà di Agraria. ■
Laureati dell’Università n. 6386; studenti iscritti n. 6946,

2 Co.legi che accolgono 150 giovani e 130 signorine ; nel 1948, 
-40 .posti, gratuiti nei Collegi ed-óltre 15 milioni- di Borse di 
.studio._._...; - , . _ . ; .

..,jII-_ '„.^¿obolp raccolto nella... « (fiornata. .Universitaria.». ..è... 
stato sufficiènte. duraiitè' 25 anni ;di _yita den’Univ.ersità che, 
come 'Università liberà, non' 'ha -alcun contributo dallo Stato 
e, con l’aiuto dei Oattolici, l ’Università~ fu ' anche’ ricòsiruita’ 
dopo il'bombardamento del 19437 ' '  ' . ' • •

IV. - Kel 1947 si raccolsero 58 milioni mentre le 'spese 
raggiunsero i rao. milioni. La differenza fu - coperta mediante 
vendite di immobili. Nel 1948 sono stati raccolti 80 milioni,
ma. le .spese, hanno' raggiunto i U160 milioni. , ..................

, y , - Nei 1949 la «Giornata Universitaria.» si pres.enta. con 
un grave interrogativo in dipendenza, dallo, spostamento, .ed 
•mticipo ai .20 marzo,’ celebrandosi nella Domenica di Passione 
in tutto ij mondo’, il Givibileo del S. Padre. D ’altra parte bi­
sogna che le offerte della. « Giornata » del 1949 si adeguino alla 
cifra dell’ante guerra (3 milioni anteguerra moltiplicati 50, 
uguale a ' 150 milioni).

Aula Magna dell'Università del S. Cuore

Goliardia dentro e fuori
K\n\o letto, una volta, la slori.t 

il un cuabo che dovendo predica­
re alla l'olla, era riuscito a man­
dar gabbata la gente per tutti 
I giorni del suo triduare, iancen- 
do al pubblico questa domanda 

—  Sapete di che cosa vi parle­
rò questa sera 'è —

E la gente, a risponder « no », 
si sentiva dire' c h ’era troppo 
ignorante; se diceva '< si », che
erg . perfettamente inutile c h ’egli
parlasse e quando finalm eale 
.s’accordarono quelli da basso per 
rispondere « si » e « no », con­
temporaneamente l ’allro, imper- 
lurbahile, sentenziò, che chi lo 
sapeva lo dicesse a chi non lo 
sapeva.

Non posso assolutamente ga- 
ranlire la autenticità della sto­
ria. So che la lessi da piccolo- su 
un giornaletto pe vattelappesca 
quale), ma mi rimase impressa 
per quel sapore che aveva di prc- 
»a in giro per certe prediche fat- 
le in tatoiglia fino allo stucco. O 
fa m'è risaltalo in mcnie, quasi 
per dispetto mentre ero chino su 
fogli di carta con l ’impegno di 
scrivere u n ’articolo (e quale ar­
ticolo giudicherà il lei loie pa­
ziente arrivato fino a questo pun­
to) che presentasse un  aspello 
della Fuci dirò così, meno soli­
lo, o forse quello che si pretende 
sia l ’aspetto meno solito, il suo 
lato goliardico, come la descrizio­
ne o il colore su un congresso, 
la gioia dei canti nostri, il fiorire 
dei nostri cappelli a pizzo, lo sfo­
go di ima « letizia serena ».
E’ a questo pnnlo che mi ò lor- 
natà a mente la storia del Muez­
zin. In fondo è la voce intima 
di un pudore discreto. Por cari- 
là, , non \orrei vestirmi di velo- 
Ma è come se quelle cose, dico

la goliardia (svalutalissima paro­
la) i canti, i cappelli a pizzo, e 
la serena letizia, facessero parie 
d e lla  nostra infanzia, cose di cui 
si gode e ci si diverte, ma ch< 
non si possono comunicare, 'li 
ji vergogna anche un poco, e 
non è rispello umano, credetemi.

Del resto vod avrete visto dei 
;iovani universitari che fanno fe- 

;Sta, o che strillano, che fan ca­
gnara, perchè a stare insieme^ri 
si sente a un certo punto ]5 ìi 
liberi, forse perchè più anonimi. 
Bene, noi facciamo press’a poco 
lo stesso facendo naluralmenle 
eccezione per taluni aspetti me­
no ortodossi di certe manifesta­
zioni goliardiche, e se non sem­
pre riusciamo a far salvi lutti . 
consigli del galateo, cerchiamo 
di salvare almeno altre faccende 
che ci riguardano più da vicinò- 
Tulio questo può costare un cer­
io sforzo d i presenza, piccolo c 
grande che sia, a seconda del ca­
rattere o della rindinazione di 
ciascuno di noi.

Ma al di là di questo (ch’è un 
jiialcosa che si realizza anche 

in forza d ’abiludiiie e di tradi­
zione)’ non c ’è differenza, non c ’è 
un segreto particolare che dia a 
noi la gioia serena o la letizia del­
l ’animo. Siamo soggetti alle stes­
se vicende e, agli stessi im-pu • 
si festosi o festaioli,, allo, stesso 
impelo di gioia per il ritrovarci 
insieme unili. ’

E le stesse incertezze ci pren­
dono lalvolla della aulen,licità di 
un conio o della spontaneilà di 
una risata.

V’ofrei dire, in sostanza, che 
ci sentiamo lanlo nomini quanto 
gli allri, tanto universilari quan­
to gli altri e mi dispiace, a mi 
certo punto, dire questa parola 
,( altri »/por pari alzi una bar­
rièra -che non. vogliamo, che vor­

remmo alibaltere anche se non 
fossimo stati noi a edificarla.

Se ora io parlavo-di un-certo 
pudore,'è perchè pensavo a qual 
cuno che tia-sci-riso, o. ha addi­
rittura riso di noi. Ci hanno vi 
sti magari in truppa, con qual- 
ore assistente in mezzo, lare 
uno strano e stupidissimo gioco 
com e.il così dello « paraponzi ». 
E dove sia nato questo cele 
bre passatèmpo non saprei nep­
pure dirlo, ma deve essere un 
prodotto di qualche fertile cer 
vello nostrano. Si va dunque in 
.unga riga allacciati • per le brac­
cia intrecciate- che scartano il vi­
cino ai'terrantlo le mani del ter 
zo, e . lacendo un . passo avaidi 
in diagonale a destra e-poi uno 
indietro, fi poi ancora a sinistra 
e' quindi avanti di filalo, si rit­
ma il ritornello: parapj, parap„, 
paraponzi, ponzi, -pera, parapon- 
zi, ponzi, po’. .

questo punto un-censore a» 
»ennato pt'Irebbe osservare epe . 
cose di questo genere * ’è più 
da piangere che da ridere, he,
10 non lo nego, che a ponsarc 
COSI a freddoi,. c ’è da a crossi re­
di vergogna; ma io mi. chiede 
anche se c ’è qualcuno che non 
sia lieto d'aver piccole vergogni
11 questo genere da tener nasco 

sle, da dire e da non dire. 1-n pb 
come i primi amo,ri inespress, 
dell’infanzia, che uno arros.sisce 
a ricoidarli ma in fon • iic ( 
lieto, quando l’esperienza giie no 
ha mostrato racerhilà e la iniR- 
conte ragione-

Fo-rse l ’idea di idiiesa che ci 
ciroondà ha ial.lo ilella nostra 
gioia- (]iiiilclic cosà di innaliiralt 
o di, iioco spoiiUmee, G’è sapore 
d i, inocessiqne solo che noi cam­
miniamo in dieci. Ma .se anche i 
vero, pazienza !
- E im ’altraicosa c'è da dire: clic

non è lutto ’Vangelo-quello che 
diciamo, nè tutto, sa c ro  quello 
che facciamo-

Ebbene, a questo punto il le­
game col povero muezzin salito 
.1 triduare sei minareto se n’ è 
hello che andato. Ma non è il 
caso che io. apra ancora di più 
il senso di quella parola che è 
soltanto un higlieUo di ingresso-

Vige qualche volta in mezzo a 
noi un certo, senso di « tabù » e 
ci manca il pungolo di una cri­

cca  interiore. E ’ una accusa 
che ci vien fatto di sentire e che 
..juaiche volta ci punge al vivo, 
de io reagisco, non s i , tratta solo 
di un desiderio vano di apparir 
liberali —  sarebbe una aspirazio­
ne troppo infantile, lo credo 
invece che ad un cerio punto è 
più facile formare la falange 
che non conioiKlei;^si nella fó-lla 
ed essere se slessi ancora, per sen­
tire il coalallo dell’umanilà al 
vivo: trovare un punto di sutura 
in una comune debolezza se non 
possono intendersi i linguaggi di 
religioni diverse.

Curiosa presentazione della go- 
'iardia, dirà qualcuno. Abbia pie­
tà di un giovane inesperto- E 
so proprio non sono riuscito a 
.qrieganTii, non giudichi lutti noi 
su questo metro ma soltaiilo- il 
giovanello ammodo che si ni ina
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